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H
o iniziato 
a scrivere 
q u e s t o 
editoriale in 
un pessimo 
momento, a 

un giorno dalla consegna 
del numero e mentre 
ero in alto mare con 
l’impaginazione, in 
procinto di scaraventare 
il mio computer e il 
lavoro di una trentina di 
persone giù dalla finestra, 
in preda alla rabbia. Ma 
non l’ho fatto, mi sono 
fermata un attimo e ho 
fatto uno dei respiri più 
profondi da quando ho 
scoperto che greco era 
esterno in maturità e 
ho deciso che mi sarei 
impegnata a fare uscire 
questo numero, cercando 
di coniugare il lavoro di 
cinque impaginatori al 
meglio. Quello che mi ha 
frenato da questo raptus 
di follia è stato il rispetto 
per i nostri venticinque 
lettori e per il lavoro 
di tutti quei redattori, 
correttori, impaginatori 

e disegnatori che, fino a 
quel momento, avevano 
svolto il loro compito in 
maniera eccellente. Ma 
in fondo, a pensarci bene, 
far uscire questo numero 
dell’oblò è impresa assai 
più semplice rispetto a 
quella di recarmi alle urne 
per le mie prime elezioni. 
Guardare il panorama e 
scandagliare i volti e nomi 
dei candidati è quanto 
mai desolante, se non ve 
ne siete ancora accorti 
guardandovi in giro, date 
un’occhiata alla poesia 
Campagna elettorale. E 
come disse uno storico 
giornalista, pare che, 
per votare, l’unico 
modo sia tapparsi 
il naso, piuttosto 
che mancare al 
proprio dovere 

civile. Dopo profonde e 
ardue riflessioni, sono 
giunta alla conclusione 
che febbraio è il mese 
in cui devi potenziare 
la tua forza di volontà, 
perché per affrontare 
i compiti e i mesi che 
hai davanti ti mancano 
le energie. Godetevi, 
assieme alle chiacchere 
e ai coriandoli questo 
oblò, che può sembrare, 
ma non è, uno scherzo 
di carnevale (quelle sono 
le elezioni di marzo). 
 
(nel disegno: lamantini, 
specie in via di estinzione)

di Rebecca Daniotti VF
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Attualità

The Village Voice

di Costanza Paleologo VA

S
piacevole notizia dal mondo 
giornalistico: martedì 22 
agosto 2017, Peter Barbey, 
proprietario del “The 
Village Voice”, noto giornale 
newyorkese vincitore di tre 

Premi Pulitzer, ha annunciato che il 
settimanale non sarà più distribuito nel 
formato cartaceo, ma sarà pubblicato 
solo in versione online nel sito web (www.
villagevoice.com).
“The Village Voice era vivo, cambiava 
al passo con i tempi e rifletteva un 
mondo in continua evoluzione attorno 
ad esso. […] Voglio che il marchio 
Village Voice rappresenti questo per una 
nuova generazione di persone - e per le 
generazioni a venire” queste le parole di 
Barbey, direttore dall'ottobre 2015.
Il giornale, colloquialmente abbreviato 
in “Voice”, fu fondato a New York 
nell'ottobre 1955 da Dan Wolf, Ed 
Fancher e Norman Mailer. Nel 1996, di 
fronte alla concorrenza di altre testate, 
la pubblicazione è diventata gratuita 
per aumentare i numeri in distribuzione. 
Immagini da icona rimarranno le cassette 

rosse sparse per la Grande Mela da cui 
poter prelevare una copia.
Viene considerato il primo alternative 
newsweekly (alt-weekly) americano, 
ovvero un tipo di giornale che non 
copre notizie generali ma si concentra 
sulla reportistica locale, racchiudendo 
al suo interno opinioni, commenti e 
approfondimenti, dedicandosi più alle 
arti e alla cultura e, complessivamente, 
a indagini su argomenti circoscritti alla 
zona di distribuzione.
Questo newsweekly è stato senza dubbio 
una voce letterale per migliaia di persone, 
con articoli alle volte provocatori e 
controversi, ed è stato considerato in un 
certo senso un indispensabile requisito 
per diventare il “perfetto newyorchese”. 
Anche dal suo staff interno non sono 
mancate critiche alla gestione della 
rivista, come accaduto in occasione 
del licenziamento di Nat Hentoff, noto 
scrittore e critico musicale, che aveva 
lavorato per il giornale dal 1958 al 2008.
Importanti firme del The Village Voice 
sono stati Peter Schjeldahl, critico d'arte 
e poeta, e Teresa Carpenter, autrice e 

vincitrice di un Premio Pulitzer.
Come dichiarato da Barbey, il magazine 
continuerà a pubblicare articoli e 
report sul sito che è stato ridisegnato 
quest'estate e che, secondo l'Hollywood 
Reporter, ha già raggiunto 1,3 milioni di 
visitatori mensili. Insomma, si punta sulla 
pubblicazione online per un rilancio del 
giornale entro l'anno prossimo.
Questa operazione di “conversione” 
non è un caso isolato: significativi 
cambiamenti hanno caratterizzato altre 
testate, come quella del settimanale 
newyorchese “The Boston Phoenix” nel 
2013, il ”Philadelphia City Paper” nel 
2015 e, più di recente, il “Baltimore City 
Paper”. Quest'ultimo ha abbandonato la 
distribuzione cartacea dopo quarant'anni 
di attività, con l’inevitabile rischio di 
affievolimento della potente voce, fino 
allora in grado di farsi sentire.
Gli alt-weeklies sembrerebbero dunque 
destinati a un irrefrenabile declino. 
Come mai? “Per molte persone, il 
settimanale alternativo come genere è 
già passé, reso irrilevante dall'ascesa di 
Internet” dice Baynard Woods, editore 
del Baltimore City Paper. Infatti il 
passaggio verso il digitale ha portato 
alla sofferta decisione di rinunciare alla 
forma stampata, optando per modalità 
più tecnologicamente avanzate. Anche 
le abitudini dei lettori sono in parte 
cambiate: accanto agli affezionati della 
carta stampata e della notizia “nero su 
bianco”, da scoprire sfogliando il giornale, 
da meditare e magari conservare, ci sono 
lettori “mordi e fuggi”. Come scrisse 
il direttore di Washington City Paper, 
Jack Shafer, nel 2013: "Lo smartphone 
trionfa sul settimanale alternativo 
come passatempo", con il rischio di una 
lettura superficiale, destinata a rimanere 
fluttuante nella newsfeed del proprio 
cellulare.

Dopo 62 anni il settimanale newyorkese abbandona la 
pubblicazione cartacea
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Attualità
il 14 dicembre si è 
scritta la storia

di Carlo Danelon IIF

1
80 voti a favore, 71 voti contrari 
e 6 astenuti: con questo 
schiacciante risultato, dopo 
innumerevoli tentennamenti e 
dichiarati opponimenti, viene 
approvata la legge che legalizza 

il testamento biologico. 
È il 14 dicembre dello scorso anno, 
quando il Senato sancisce un’importante 
svolta della nostra legislatura.                                                                                                                     
Una svolta importante e attesa dal 
momento che, secondo un sondaggio di 
SWG per il Messaggero, il 74% degli italiani 
sarebbe favorevole all’approvazione di 
una legge sull’eutanasia sin dall’inizio 
dello scorso anno, quando l’opinione 
pubblica ha fortemente risentito 
dell’ondata mediatica e subito l’influenza 
culturale che il caso di Fabiano 
Antoniani, alias Dj Fabo, ha scatenato. 
Non dimentichiamo, a tal proposito, che 
Marco Cappato, esponente del partito 
Radicale, è sotto processo per presunta 
“istigazione al suicidio,” o violazione 
dell’articolo 580 del codice penale. 
Cappato ha portato, infatti, Dj Fabo in 
Svizzera, Paese in cui all’eutanasia non 
possono fare ricorso solo i cittadini, 
ma anche gli stranieri. A dire il vero, il 
caso di Dj Fabo non presenta neanche 
gli elementi fondamentali di un caso di 
eutanasia propriamente detta, consiste 
in un esempio di “suicidio assistito”, 
dacché il malato era capace di esprimere 
personalmente le sue volontà e ha 
intenzionalmente ingerito il farmaco 
letale tramite un aiuto solo fisico da 
parte dei medici. Ma è solo l’ultimo di 

una serie di importanti casi del genere. 
Ricordiamo, ad esempio, il caso di Eluana 
Englaro, l’ingegner Forzatti e Piergiorgio 
Welby, oltre che una vasta filmografia 
a tal proposito. Si tratta, quindi, di un 
tema il cui sdoganamento, in termini 
legislativi, si è ottenuto a partire dalla 
sensibilità dei cittadini verso casi 
eclatanti e significativi, che hanno 
segnato profondamente la coscienza 
morale degli Italiani. Ebbene, lo scorso 
14 dicembre abbiamo avuto prova del 
fatto che i nostri organi legislativi siano 
tanto convinti della necessità di una 
legge simile quanto il popolo italiano 
secondo il sondaggio di SWG. 
Tuttavia dobbiamo ricordare che in 
Italia non esiste ancora una legge sulla 
cosiddetta “eutanasia attiva”, operazione 
che richiede al medico un ruolo attivo 
nella morte del paziente, operazione 
neppure menzionata negli otto articoli 
che compongono questa nuova legge. 
Andiamo ad analizzarla nei suoi punti più 
significativi. Il primo articolo afferma che 
il paziente deve rispettare la volontà del 
paziente di rifiutare i trattamenti sanitari; 
il secondo offre al malato la possibilità 
della “sedazione palliativa profonda 
e continua” (è il caso di Marina Ripa 
di Meana); il quarto articolo legalizza, 
invece, le “disposizioni anticipate di 
trattamento” (il cosiddetto “testamento 
biologico”), che possono essere date 
da chiunque nell’ipotesi che possa in 
futuro trovarsi nella condizione di non 
potere più affermare la propria volontà. 
Ciò significa che nel nostro Paese è dal 

14/12/2017 possibile, e anzi costituisce 
un diritto della persona, decidere di 
porre fine alla propria vita qualora ci 
si ritrovasse in una situazione sanitaria 
molto grave e irreversibile. Per fare 
ciò è indispensabile che si tenga conto 
della volontà espressa dal paziente, 
senza la quale non è possibile ed è reato 
mettere in campo alternative al normale 
procedimento medico; eccezion fatta per 
i minorenni, dipendenti nelle loro scelte 
da genitori o tutori. 
È inoltre interessante capire come in 
Italia, secondo il sopra menzionato 
sondaggio effettuato da SWG, spicchino 
tra i partiti favorevoli a una legge del 
genere gli schieramenti di natura non 
centrista (specialmente a sinistra, 
ma anche a destra). Il centrosinistra 
è possibilista, mentre il centrodestra 
è generalmente molto contrario alla 
possibilità di una legge favorevole 
all’eutanasia. Tra gli oppositori, come 
immaginabile, figurano anche i alcuni 
cattolici, particolarmente avversi all’idea 
di eutanasia, cioè di “buona morte” (dal 
Greco eu + thanatos), e piuttosto severi 
in confronto alle altre chiese cristiane 
(notiamo, ad esempio, il maggiore 
liberalismo di quella protestante e la 
singolare posizione di quella valdese). 
L’Italia si è quindi espressa, dopo 
innumerevoli tentativi di archiviazione in 
senato, circa una questione di primaria 
importanza che non solo fa discutere 
e segna le coscienze morali, ma che in 
altri stati europei gode di più grande e 
quotidiana considerazione.

Ddl n. 2801 
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ARCHITETTI “STORTI”
C’era una volta un uomo che viveva 
in città. Quando camminava per le 
strade si annoiava di fronte alla vista 
di tanti edifici piatti e monotoni. Così 
un giorno gli venne un’idea: perché non 
costruire un edificio storto? 
Negli ultimi anni, la tendenza a 
progettare edifici storti o dall’aspetto 
non prettamente lineare si è diffusa tra 
architetti e designer di tutto il mondo. 
Queste opere eclettiche regalano 
alle città che le ospitano un aspetto 
a dir poco caratteristico ed inusuale, 
ricevendo apprezzamenti ma anche 
molte critiche. Vediamone insieme 
alcuni!
Capital Gate Tower (Abu Dhabi, Emirati 
arabi)
In confronto alla torre di Pisa che si 
trova fuori asse di 4 gradi, questo 
grattacielo di 35 piani, alto 158 metri, 
ha un’inclinazione di ben 18 gradi! Per 
questo motivo la Capital Gate Tower è 
ritenuta dal libro dei Guinnes of Record 
la più recente torre pendente artificiale 

La casa danzante (Praga, Repubblica 
Ceca) 
Conosciuta anche come Fred e Ginger, in 
onore dei due ballerini, l’edificio ricorda 
vagamente una coppia danzante. L’opera 
di Vlado Milunic suscitò molto scalpore 
in quanto si trovava in netto contrasto 
con gli edifici circostanti, tanto che fu 
soprannominato La casa ubriaca. Oggi è 
sede di alcune compagnie internazionali 
e all’ultimo piano ospita un ristorante.

Torre dello stadio olimpico (Montreal, 
Canada)
Protendendosi dalla base dello stadio 
olimpico canadese, è la struttura 
inclinata più alta del mondo! E’ un 
grattacielo alto circa 175 metri con 
un’inclinazione di ben 45 gradi. 
Raggiungendo un osservatorio tramite 
una funivia, per i turisti è anche 
possibile godere di un meraviglioso 
panorama.  

Krzywy Domek, la casa storta (Sopot, 
Polonia)
La fotografia di questa casa, ricca di linee 
contorte che le conferiscono una forma 
quasi “accartocciata”, potrebbe sembrare 
modificata su photoshop, ma invece tutte 
le curve sono reali! Non solo la facciata, 
ma anche le porte e le finestre interne 
seguono l’andamento curvo della casa, 
contenente un centro commerciale. 

WonderWorks (USA)
Questo edificio costituisce una delle 
sedi della compagnia americana 
WonderWorks, la quale è nata con lo 
scopo di rendere l’astronomia, la fisica 
e lo spazio fonti di intrattenimento. 
Negli Stati uniti si contano una 
decina di queste suggestive opere 
architettoniche rovesciate (in Florida, 
Tennessee, South Carolina e New York)

Cubic Houses (Rotterdam, Olanda)
Viste dall’esterno, queste case cubiche 
potrebbero sembrare decisamente poco 
pratiche per abitarvi, ma l’architetto 
olandese Piet Blom non ha messo da 
parte l’aspetto funzionale degli interni. 

Infatti in  ciascun cubo c’è spazio 
per un’intera famiglia e i livelli sono 
suddivisi in modo tale da creare stanze 
comodamente abitabili.

House Attack (Vienna, Austria)
Collocato nel centro di Vienna, il 
Museum Moderner Kunst (Museo di Arte 
Moderna) mostra già dall’esterno la sua 
prima opera d’arte contemporanea, 
mentre l’interno contiene una vasta 
collezione di arte internazionale di 
avanguardia. 
La posizione sporgente della casa 
sembra quasi precaria, tanto che molti 
turisti preferiscono deviare la propria 
traiettoria piuttosto che camminare 
sotto alla struttura sospesa.  

Torre rotante (Dubai, Emirati Arabi)
Diamo uno sguardo al futuro: a Dubai sta 
per sorgere un suggestivo grattacielo, 
i cui piani ruotano ciascuno ad una 
velocità diversa. Per questo motivo 
l’edificio di David Fisher non potrà 
essere mai esattamente lo stesso due 
volte, dal momento che la sua forma 
sarà in continuo cambiamento. Esso è 
inoltre progettato per essere una fonte 
di energia verde, in quanto possiederà 
turbine eoliche per generare energia da 
distribuire alle abitazioni circostanti.  

Oltre a queste sette vi sono 
tantissime altre opere compiute 
da architetti “storti” di tutto il 
mondo. In ogni caso, spero di 
avervi dato un piacevole assaggio di 
queste stranezze architettoniche. 
Piacerebbe anche a voi abitare in un 
palazzo di questo tipo?

di Linda del Rosso VC
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R
ecentemente molti sono 
stati gli episodi che hanno 
sconvolto il mondo del 
cinema Hollywoodiano. Tutto 
è cominciato con la nascita 
di alcuni movimenti come 

#Metoo e Time’s up, che hanno convinto 
e trasportato con coraggio molte donne 
a denunciare i loro casi di abusi da parte 
di uomini le cui immagini pubbliche 
erano fino ad allora irreprensibili. Uno 
dei casi che ha attirato maggiormente 
l’attenzione mediatica è quello di 
Henry Weinstein, accusato di molestie 
da più di 30 donne del cinema che 
hanno incrociato nella loro carriera il 
produttore cinematografico. Moltissime 
sono state le donne che hanno sostenuto 
questo movimento di protesta e di 
denuncia con lo scopo, non soltanto di 
portare alla luce gli atti di violenza a loro 
accaduti, ma anche di rendere il mondo 
più consapevole del numero di donne che 
ancora oggi vengono maltrattate e come 
è difficile trovare la giustizia necessaria. 
In grado di attirare l’attenzione di tutti, 
dopo i numerosi dialoghi e scambi che 
hanno avuto luogo nel web, è stato il 
“red carpet” dei Golden Globe 2018 
perché durante la serata del 7 gennaio 
tutte le donne presenti hanno sfilato in 
abiti neri, unite in segno di protesta. Le 
attrici hanno portato avanti in un fronte 
comune le loro 
idee vestendosi 
tutte allo stesso 
modo, idee 
che poi hanno 
trovato una voce 
nel discorso di 
Oprah Winfrey, 
la prima donna 
nera che vince 
il premio Cecil 
B. De Mille 
alla carriera. 
L’attrice con 
il suo discorso 
a l l ’ i n s e g n a 
delle donne, 
ha sottolineato 

l’importanza di questo momento storico 
perché finalmente la voce femminile 
ha trovato in una parte del mondo un 
pubblico che la sappia ascoltare, bisogna 
quindi cogliere questo momento affinché 
cambino le cose ma soprattutto cambi 
la coscienza del maschio per far sì che 
non ci sia più nessuna donna che debba 
dire #Metoo. In molti hanno espresso il 
loro sostegno nei confronti di tutte le 
donne che hanno alzato la loro voce ma, 
anche se in minor numero, ci sono stati 
alcuni che sono andati contro questo 
movimento mediatico, definendolo una 
mera “caccia alle streghe” che può 
portare alla condanna di uomini che “non 
intenzionalmente” hanno commesso una 
violenza ma “solamente” un’avance un 
po’ troppo forzata. Tra questi, l’attrice 
francese Catherine Denueve che, 
insieme ad altre 99 donne, ha inviato 
una lettera al quotidiano “Le Monde” 
dove condanna questi neo-movimenti di 
denuncia ritenendoli solamente portatori 
di un “barbarico linciaggio mediatico”. 
Sostengono poi che la risposta utile a 
fare fronte al problema della violenza 
sulle donne non si trovi “nell’effetto 
branco”, come sta accadendo nel web, 
non tenendo conto che molte donne 
hanno trovato il coraggio di parlare delle 
loro brutte esperienze grazie alla forza 
derivata proprio dall’unione. Catherine 

Denueve e le altre firmatarie della 
lettera al quotidiano francese hanno 
inoltre espresso la loro opinione riguardo 
al fatto che questa “giustizia sbrigativa” 
ha prodotto diverse vittime, fra uomini 
“innocenti”, e pertanto bisogna lasciare 
la “libertà di sedurre e importunare”, 
perché la violenza sessuale è un crimine 
ma flirtare non è un reato. In seguito alle 
polemiche suscitate dalla pubblicazione 
della lettera, l’attrice francese si è 
scusata con le donne che hanno subito 
delle reali violenze. Le scuse però non 
sono sufficienti perché il testo firmato 
dalle 100 donne non tiene conto 
dell’importanza di un “no” come risposta 
ad una avance non gradita, spesso non 
accettato dall’uomo che ricorre all’uso 
del potere e della forza per ottenere ciò 
che vuole nonostante il rifiuto. Risulta 
incredibile da credere ma accade, a 
causa di luoghi comuni che persistono 
nella nostra società, che spesso le donne 
si ritengano colpevoli di ciò che hanno 
subito, invertendo quindi la condizione 
che le vede vittime e non colpevoli. 
Quante volte abbiamo sentito mettere in 
dubbio la reazione della donna: “se non 
voleva doveva ribellarsi”, ancor prima 
di condannare senza se e senza ma il 
molestatore. Così ha ammesso la ginnasta 
americana Simone Biles, che è stata la 
prima a denunciare i casi di violenza 

nello sport USA parlando 
degli abusi subiti da un 
medico della nazionale: 
“per anni mi sono 
chiesta se ero io la colpa 
delle violenze subite”. 
Dunque, per porre fine 
a queste molestie, 
deve affermarsi 
chiaramente il confine 
che passa tra un garbato 
corteggiamento e una 
manifestazione di vera 
e propria violenza. 
Stabilendo una volta per 
tutte il principio base 
di qualsiasi relazione: il 
rispetto.

Attualità

Donne, time's up!
di Petra Matteucci IIF
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“
La violenza maschile contro le 
donne è sistemica: attraversa 
tutti gli ambiti delle nostre 
vite, si articola, autoalimenta 
e riverbera senza sosta 
dalla sfera familiare e delle 

relazioni, a quella economica, da quella 
politica e istituzionale, a quella sociale 
e culturale, nelle sue diverse forme e 
sfaccettature - come violenza fisica, 
sessuale e psicologica. Non si tratta, 
dunque, di un problema emergenziale, 
né di una questione geograficamente 
o culturalmente determinata. 
La violenza maschile è espressione diretta 
dell’oppressione che risponde al nome di 
patriarcato, sistema di potere maschile 
che a livello materiale e simbolico 
ha permeato la cultura, la politica, le 
relazioni pubbliche e private”. Questa 
è la premesssa del piano femminista 
nazionale di Non Una di Meno. Un piano 
di lotta che unisce le donne e i membri 
della comunità LGBTQIA+, di qualunque 
estrazione sociale, per combattere il 
patriarcato e la sottomissione a cui esso 
ci costringe. Vediamo quali sono i primi 
tre punti e le loro implicazioni; gli altri 
verranno trattati in articoli successivi.

Libere dal sessismo
Il piano parte da un concetto non 
scontato: per poter proporre un 
modello di reale parità, bisogna 
innanzitutto rivedere i nostri stessi 
gruppi e associazioni, in cui talvolta 
riproponiamo il sessismo e le 
discriminazioni. Il femminismo non 
può essere un attributo, dev’essere 
un modo di essere e di pensare; si 
basa soprattutto sul consenso, senza 
quindi attribuire a nessuno ruoli o 
opinioni a priori, e sull’abbandono 
dell’idea di prevaricazione. Il 
femminismo è democrazia ed è per 
tutti: liberandoci dai ruoli imposti, 
garantisce a ognuno di esprimersi  
come preferisce,  in particolar 
modo a noi uomini, intrappolati 

nello stereotipo della virilità, che 
non sappiamo neanche definire. Se 
all’interno del nostro movimento non 
otteniamo questa liberazione, non 
la otterremo mai a livello nazionale.
Libere di educarci
La scuola, si sa, è il luogo dove noi 
ragazzi creiamo la nostra cultura, 
in cui formiamo quello che saremo 
domani. Ma anche il luogo dove il 
pregiudizio è più forte, dove il gruppo 
assalta subito il diverso. Per questo 
lotteremo per una scuola antirazzista, 
anticlassista, aconfessionale e 
soprattutto non etero-normata. Non 
serve una legge contro l’omofobia, 
serve un’educazione alle differenze, 
che superi il binarismo di genere e di 
orientamento sessuale. Non tutti gli 
studenti sono eterosessuali e quelli che 
non lo sono devono sentirsi inclusi, non 
diversi e “da proteggere”, perché se 
nella nostra comunità il tasso di suicidi 
è il più alto, la colpa non è della nostra 
“mente perversa”, ma del bullismo. È la 
scuola l’unico luogo in cui ci  possiamo 
abituare a liberarci dalle aspettative 
e a vivere finalmente per noi stessi. 
Inoltre, pretendiamo che la scuola 

smetta di trasmetterci l’idea di “diverse 
possibilità”: serve che si cambino i 
programmi per una nuova veste paritaria. 
Ci siamo stancati delle principessine 
remissive e dei principi conquistatori. 
Bisogna mettere in evidenza migliori 
esempi di donne libere e coraggiose, 
credo sia l’unico modo per sovvertire 
i modelli di genere cui ci ispiriamo. 
Anche per questo serve sovvertire la 
struttura stessa della scuola, eliminando 
il “soffitto di cristallo”: è necessario 
che, oltre ai tradizionali posti in scuole 
elementari e dell'infanzia, le donne 
occupino anche posti universitari. 
Vogliamo che sia cancellata questa 
discriminazione, che trasmette solo 
l’idea che alle donne sia assegnata 
la cura dei bambini piccoli, mentre 
l’introduzione al mondo del lavoro 
spetta agli uomini, che d’altronde sono 
sempre stati associati alla produttività.
La scuola deve insegnare la parità. 
Parità di diritti e di opportunità, e 
non trasmettere l’idea, già dal nido, 
dell’esistenza di lavori da donna 
(soprattutto quello di cura) e da uomo.
Libere di (auto)formarci
Crediamo che il personale dei Centri 

AntiViolenza debba essere formato 
secondo ideali femministi e che 
non tratti la violenza come un mero 
problema emergenziale, ma che per 
ogni donna o membro della comunità 
LGBTQIA+ crei un percorso solido, 
strutturato, che porti ad una nuova 
indipendenza ed affermazione di 
sé nella società. Allo stesso modo, 
dobbiamo batterci perché siano 
garantiti in tutti i luoghi di lavoro 
corsi per insegnarci a riconoscere la 
violenza: troppo spesso non siamo 
in grado di identificarla, specie 
quando si manifesta nelle forme 
più subdole, quali discriminazione 
salariale o dominazione psicologica. 
Dobbiamo essere in grado di alzare 
la voce e lottare, e possiamo 
farlo solo conoscendo il nemico.

Abbiamo un piano

di Proud 

PIANO femminista - PRIMA PARTE
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di Alvinia Vangjeli e Giula Del Curolatolo IH 

Attualità

M
elanie Martinez, famosa 
cantante statunitense 
conosciuta soprattutto 
per aver partecipato alla 
terza edizione di The 
Voice e per il successo 

del suo album CryBaby, è diventata di 
recente la protagonista di uno scandalo.
La sua migliore amica, Timothy Heller, 
ha infatti scritto un tweet il 6 dicembre 
2017 nel quale dichiarava di essere 
stata violentata dalla Martinez stessa 
il giorno 25 maggio 2015. L’accusa è 
dunque avvenuta sul web. Timothy ha 
dichiarato che il giorno del reato l’amica 
l’ha drogata e costretta a fare sesso 
controvoglia. Lei stessa afferma di non 
essersi subito resa conto che si trattasse 
di uno stupro perché erano innamorate 
l’una dell’altra.
A distanza di anni Timothy Heller 
ha avuto il coraggio di parlarne con 
i suoi amici, parenti e anche con i 
suoi followers attraverso un account 
Twitter (che, tra l’altro, è stato creato 
recentemente, alimentando ulteriori 
sospetti sull’autenticità del profilo).
Dopo aver provato invano a contattare 
sia Timothy sia l’attuale ragazzo di lei, 
Melanie Martinez ha pubblicato un tweet 
per “dire la sua”: “[…] Quella che io 
e Timothy abbiamo condiviso è stata 
un’amicizia molto intima […] Lei non ha 
mai detto di no a ciò che abbiamo deciso 
di fare insieme[…]”. Risulta dunque 
chiaro che la popstar non considera 

l’episodio come uno stupro.
In seguito a questo scambio di tweet 
la cantante non ha rilasciato interviste 
mentre la vittima ha confermato la data 
già inserita nell’accusa ai microfoni 
di una rivista statunitense e, quando 
le venne chiesto perché avesse scelto 
Twitter come veicolo della sua denuncia 
piuttosto che contattare le autorità 
competenti, ha risposto dicendo che 
l’ha fatto per mettere pubblicamente in 
mostra la realtà, anche se per i fans di 
Melanie, che la vedono come un modello 
da seguire, è difficile identificarla come 
“la cattiva” della situazione.
Il web ha reagito in modi diversi: alcuni 
fans hanno pubblicato video mentre 
lanciano e bruciano i cd e le merci della 
Martinez dimostrando il loro odio nei 
suoi confronti al pensiero che sia una 
stupratrice, mentre altri hanno cercato 
prove sui social rispettive al periodo del 
presunto stupro.
Ad aumentare i sospetti sulla veridicità 
dell’accusa c’è il fatto che i fans hanno 
trovato foto e video che dimostrano che 
il 25 maggio 2015 la cantante Melanie 
Martinez era in tour a New York per 
promuovere il suo nuovo EP Dollhouse, 
mentre la Heller si trovava a Los Angeles. 
Quest’ultima, notando la discordanza 
di date, ha ammesso che non ricorda 
il giorno preciso, ma che l’abuso è 
accaduto di sicuro a maggio del 2015 e ha 
inoltre pubblicato una foto che raffigura 
Melanie in vestaglia scattata il 6 maggio 

2015. Questo “errore” ha portato i fans 
piùsospettosi a pensare che quello che 
afferma la vittima sia falso e che lo abbia 
fatto solo per promuovere la sua carriera 
da cantante appena iniziata. 
Altri ammiratori invece supportano la 
vittima anche attraverso l’uso di diversi 
hashtag sui social, come ad esempio 
l’ormai celebre #metoo, che le persone 
vicine a Timothy utilizzano per parlare 
della loro esperienza su abusi e violenze, 
e oltre a questo appoggio sui social 
Timothy è stata aiutata da alcuni amici in 
comune con Melanie, che hanno deciso di 
difenderla e aiutarla. Non mancano però 
i fans che proteggono Melanie Martinez 
e cercano una prova schiacciante per 
dimostrare la falsità dell’accusa.
A breve le due terranno un processo che, 
se solo un paio di decenni fa sarebbe 
rimasto niente più che un affare privato 
tra la vittima e l’accusatore, oggi è stato 
rivelato al mondo nella sua interezza 
grazie ad un social network.Basta un click 
e tutti noi possiamo scrivere la nostra 
opinione sul web, ma spesso il diritto ad 
esprimere il nostro punto di vista viene 
scambiato con l’intenzione di offendere 
qualcuno attraverso lo schermo. Questo 
è ciò che Timothy sta vivendo dopo aver 
accusato Melanie di violenza sessuale. 
Diversi blog scrivono dello scandalo, e su 
internet molti ne parlano senza sapere 
però cosa sia veramente successo: 
la verità verrà a galla solo quando le 
autorità capiranno chi tra le due mente.

Il caso di 
Melanie 
Martinez
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S
ta diventando la moda del 
momento: si entra nel circolo 
di fotocamere, chiamato 
scanner, ci si mette in posa, 
un click ed è fatta. Qualche 
giorno di pazienza e avrai 

una versione in miniatura di te stesso. 
Nel resto del mondo questa moda è 
già diffusa e di recente anche a Milano 
sta prendendo piede, basta cercare in 

Internet “Mini Me 3D” per farsi un’idea. 
Molti musicisti hanno già avuto la loro 
statuetta, dagli “Elio e le storie tese”, 
come mostrato nella foto dell’articolo, 
ai vari rapper che le vendono 
insieme ai loro dischi, ad esempio. 
A partire da questa iniziativa, la notizia 
si propaga velocemente, invogliando 
anche le persone comuni ad averne 
una. Molti decidono di vestirsi con 
la tenuta del loro sport preferito 
prima di andarsela a fare, altri 
invece preferiscono i loro soliti abiti. 
Farsi i selfie è divertente, ma avere un 
selfie 3D lo è ancora di più e lo posso 
confermare perchè fortunatamente 
sono riuscito ad avere il mio ‘’Mini 
Me’’. Tenere in mano la copia di se 
stessi è una sensazione indescrivibile. 
Lo scanner, l’elemento fondamentale 
per avere una statuetta, è formato 
da novanta piccole fotocamere, 

che simultaneamente fotografano il 
soggetto da tutte le angolazioni, in 
modo tale da avere sul computer il 
modello 3D della persona. Del modello 
si possono correggere piccoli errori 
o migliorare la qualità dei colori, 
prima di mandare il tutto in stampa 
con un’apposita stampante 3D. 
Alla fine della stampa, dentro la 
stampante c’è un blocco di gesso in 
polvere contenente la statuetta che 
verrà estratta e ripulita aspirando 
i materiali in eccesso. Dopodichè il 
mini-me viene immerso nella resina, un 
liquido che permette di renderlo duro 
come la ceramica. Infine, per ottenere 
un effetto liscio al tatto (il gesso è 
molto ruvido) e bello esteticamente 
la statuetta viene ricoperta di cera. 
Questa è la tecnologia del 2018, 
impensabile solo pochi anni fa, chissà cosa 
ci riserva il futuro per gli anni a venire.

di Enrico Tasso IBSTATUETTE 3D

Q
uando si parla di 
cambiamenti climatici, 
e soprattutto di 
soluzioni a questi 
cambiamenti, vengono 
spesso citate le tre 

R:          reduce, reuse, recycle.  
Cosa vogliono dire davvero queste 
parole e in che modo possono aiutarci a 
rendere le nostre scelte più consapevoli 
e le nostre vite più sostenibili? 
La prima R si riferisce al termine inglese 
REDUCE, che letteralmente significa 
riduzione, ma che in senso lato può 
indicare una modifica dei nostri consumi.  
Noi italiani siamo particolarmente 
chiamati in causa, in quanto abitanti di 
un paese sviluppato e quindi responsabili 
di un’impronta sei volte maggiore 
rispetto a quella degli abitanti dei paesi 
meno sviluppati. Nei paesi europei le 
attività maggiormente responsabili degli 
impatti ambientali sono la mobilità, 
l’insieme dei consumi domestici e 
l’alimentazione; anche il settore 
tessile è tra i maggiori responsabili, si 
consideri che per produrre una t-shirt 
vengono utilizzati 2700 litri di acqua. 

Partendo da questi dati, qual è il 
contributo reale che ognuno di noi può 
dare verso un cambiamento in positivo? 
Immagino che molti abbiano già 
implementato la riduzione del consumo 
di acqua – chiudendo il rubinetto mentre 
ci si lava i denti – o del consumo di 
elettricità – spegnendo la luce quando 
si esce da una stanza -. Sebbene 
questi due aspetti siano fondamentali, 
ecco alcuni suggerimenti per ridurre 
ulteriormente la nostra impronta.
Per quanto riguarda la mobilità, si può 
decidere di prendere i treni rispetto 
agli aerei, di utilizzare la bici per venire 
a scuola al posto dei mezzi pubblici o 
dell’auto (mi rendo conto che non sia 
fattibile per tutti), e in generale ci 
si può organizzare in modo da avere 
meno fretta e, quindi, compiere gli 
spostamenti in maniera più consapevole.  
Relativamente ai consumi domestici, 
si può scegliere di utilizzare la doccia 
invece della vasca da bagno, di abbassare 
la temperatura in casa, indossando 
uno strato in più di vestiti, di tenere i 
termosifoni accesi per un tempo più 
limitato sia a livello di ore giornaliere 

che di giorni all’anno, e di utilizzare 
lampadine a basso consumo energetico 
al posto di quelle comunemente diffuse. 
Riguardo al cibo, senza che io mi addentri 
nel dibattito del vegetarianesimo o 
del veganesimo, si possono scegliere 
frutta e verdura di stagione, provenienti 
da luoghi vicini (i cosiddetti prodotti 
a chilometro zero) e da agricoltura 
biologica, e si può optare per prodotti 
che presentino meno imballaggi possibili. 
Infine, per quanto concerne la moda si 
può fare un’analisi di ciò che indossiamo 
e che ci serve in modo da fare acquisti 
più mirati, di scegliere la qualità rispetto 
alla quantità, informarsi su quali siano i 
marchi più rispettosi dell’ambiente, e 
acquistare nei negozi di seconda mano. 
A mio parere, la responsabilità di 
ognuno di noi è quella di cercare 
di aumentare e adattare la propria 
vita, seppur gradualmente e 
lentamente, a scelte più sostenibili.

di Bianca Bartolomeo VFLE TRE R
EPISODIO 1: REDUCE
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Cultura 

H
ermann Melville pubblicò 
Bartleby lo scrivano nel 
1853. Il racconto, pre-
cursore della letteratura 
dell’assurdo e di temi kaf-
kiani, può essere letto in 

chiave meramente esistenzialista; ma 
una lettura di questo tipo non terrebbe 
conto delle implicazioni sociali che esso 
solleva. 
Il titolare di uno studio legale di Wall 
Street assume come copista tale Bartleby, 
del quale si mette da subito in evidenza la 
natura stravagante quanto enigmatica: di 
lui si hanno poche notizie, se non quelle 
relative all’episodio in questione. Bartle-
by è un impiegato laborioso e solerte, ma 
da un giorno all’altro smette di lavorare 
e di obbedire agli ordini, cui risponde con 
una formula ripetuta come un mantra, 
dirompente perché incomprensibile ma 
inappellabile: “Preferirei di no”.
Bartleby è giustificabile solo ricono-
scendo legittimità all’insofferenza verso 
l’autorità: il suo è un istinto di resistenza 
alla subordinazione spontaneo quanto in-
nocuo, impolitico in quanto motivato solo 
da un’affermazione radicale di libertà in-
dividuale. I would prefer not to esprime 

un rifiuto assoluto perché indeterminato, 
sospeso, universale e in quanto tale in-
comprensibile. Lo scrivano sposta il piano 
del confronto dal rapporto fra dovere e 
potere alla preferenza, dalla giustifica-
zione della disobbedienza alla delegit-
timazione del comando. Bartleby deve 
scrivere, e il problema non è che non 
possa o non voglia farlo: il fatto è che lui 
preferirebbe non farlo. La sua disobbedi-
enza non si fonda su un deficit di potenza 
o su una volontà “ribelle” ma su un rifiu-
to in nome della preferenza reso incon-
testabile dall’assenza di un oggetto della 
preferenza. Bartleby non preferisce fare 
altro, né si oppone al comando: piuttosto 
trasforma un ordine in una proposta che 
sceglie di declinare. Il disorientamento è 
accresciuto dalla scelta di raccontare la 
storia in prima persona dal punto di vista 
del titolare.
Il rigetto del ruolo sociale è efficace per-
ché il suo carattere sconcertante priva 
l’avvocato dello strumento con cui ri-
chiamare all’ordine – il licenziamento. 
L’avvocato non riesce a licenziare Bartle-
by perché non sa il motivo per cui dovreb-
be farlo. Lo scrivano compie un’effettiva 
azione di disturbo in quanto crea un vuoto 
da riempire: Bartleby non sta rifiutando il 
lavoro, ma si sta sottraendo alla scelta 
prescritta fra il dovere e la trasgressione 
sanzionata. Se può smettere di scrivere 
è perché la sua pretesa autonomia ha in 
sé la potenza che rifiuta di attualizzare: 
preferisco non scrivere implica la possi-
bilità di scrivere e non permette quindi di 
imputare una mancanza allo scrivano. In 
questo senso Bartleby è potenza assoluta 
che non si lascia ingabbiare dalla medi-
azione imposta dal suo ruolo sociale: egli 
può essere o non essere il suo lavoro e lo 
è solo a sua discrezione. Ancor di più, è 
l’impossibilità di sapere cosa muova Bar-
tleby che priva l’avvocato di ogni potere. 
Foucault pone a fondamento dei disposi-
tivi di controllo messi in atto dal potere la 
volontà di sapere, la pretesa di conoscere 
la vita privata dei governati; Bartleby 

però è irriducibile a qualsiasi compren-
sione e in quanto tale non è contestabile, 
tantomeno governabile. Il suo non è un 
sabotaggio, uno sciopero, un atto polit-
ico ma una rivendicazione di estraneità 
che presuppone l’autonomia individuale 
come fine etico raggiungibile qui e ora 
dal soggetto. L’ordine declassato a invito 
viene sì declinato senza motivo, ma ciò 
deve sottintendere dei motivi personali. 
Emerge quindi una proposta di liberazi-
one della e nella contingenza che toglie 
al gesto di Bartleby ogni visione trascend-
ente – quindi ogni elemento politico. 
Melville scrisse questo racconto a metà 
‘800, quando l’etica del lavoro si af-
fermava definitivamente come ragion 
d’essere dell’integrazione sociale. Bar-
tleby è un sintomo dell’intolleranza 
all’organizzazione capitalistica del la-
voro, ma il suo rifiuto costituisce solo un 
esodo individuale, una potenza negativa 
incapace di trasformare la necessità so-
ciale. Lo scrivano rifiuta attivamente di 
subordinarsi ma non è cosciente che la 
sua è una sottrazione a un sistema di 
potere. Egli non è un sovversivo quanto 
un intruso nello studio legale, nel quale 
sceglie volontariamente di entrare, salvo 
poi non stare – inspiegabilmente – alle 
regole. 
Quella di Bartleby è dunque una dichi-
arazione di eroismo romantico, una let-
tera smarrita – come quelle che maneg-
giava nell’ufficio in cui lavorava prima 
di essere assunto nello studio legale. 
Anche dopo il licenziamento egli non ab-
bandona il luogo del lavoro, nel quale 
fissa la sua dimora materializzando la co-
scienza infelice dell’anonimato imposto 
dall’ufficio. Quando il principale trasfer-
isce l’attività, Bartleby non abbandona 
la postazione e viene fatto arrestare dai 
nuovi inquilini come vagabondo. Venuto 
a fargli visita in prigione, l’avvocato offre 
del denaro al vivandiere perché offra dei 
pasti migliori al suo ex dipendente, ma 
Bartleby “preferisce non” mangiare. Si 
lascerà morire di inedia.

I WOULD PREFER NOT TO: 
oltre Bartlebydi Niccolò Carpinella IVF



                                     Febbraio 2018 | L'Oblò sul Cortile 11

S
e dovessimo scegliere una 
parola per indicare cosa ci 
rievoca il titolo de “Il Signore 
degli Anelli”, saremmo costretti 
a perderci in una foresta dalla 
quale sarebbe difficile, se non 

impossibile, essere in grado di uscire. E 
paradossalmente, più ci immergiamo nei 
meandri del fitto bosco delle leggende 
del romanzo, più desideriamo rimanerci. 
Ciò che ricerchiamo e che ritroviamo 
in Tolkien è un mondo dove la fantasia 
non ha confini e l’immaginazione non 
si pone limiti, un mondo popolato da 
ricche città dalla storia millenaria, 
incastonate nella bellezza e nella breve 
eternità della pietra di alte montagne, 
dove si susseguono Ere di splendore e di 
buio, segnate da gloriose vittorie e da 
memorabili sconfitte, narrate e ricordate 
nell’immaginario collettivo di popoli 
numerosi quanto diversi, caratterizzati 
da linguaggio, tradizioni e culture 
differenti. Un universo complesso, la 
Terra di Mezzo, che è stato spesso definito 
allegoria della nostra realtà. In esso 
quindi rintracciamo diverse tematiche 
di cui sono portavoce i protagonisti della 
storia: Frodo e la sua Compagnia, intenti 
a distruggere l’Unico Anello, causa del 
risveglio di Sauron, il Male. La prima di 
queste tematiche, cornice dell’intero 
viaggio, è la lotta tra Bene e Male. Si 
potrebbe pensare che i personaggi del 
magico grandioso mondo di Tolkien, dal 
momento che tendono per natura al bene 
o al male assoluti, siano in qualche modo 
ingabbiati nella loro stessa indole, ma in 
realtà non è così. Essi infatti nel corso 
della storia hanno potuto scegliere il 
loro ruolo e la loro parte. L’esempio più 
evidente sembra essere il controverso e 
affascinante personaggio di Gollum, che 
prima di essere consumato dal potere 
dell’Anello, era lo hobbit Smeagol. Esso 
tuttavia non rimane intrappolato nella 
sua trasformazione, ma ha la possibilità, 

per un istante, di tornare a essere 
come era prima, quando viveva felice e 
libero. Essi inoltre, da Frodo ad Aragorn, 
combattono per salvare, per proteggere 
oppure per liberare qualcosa a loro caro: 
Aragorn per consentire alla sua gente di 
continuare a vivere, Boromir per tornare 
a far splendere la luce sul suo regno, gli 
Hobbit per salvaguardare la Contea e così 
via. Un altro tema fondamentale è quello 
del Sacrificio. Quello che pensando 
alle vicende del romanzo ci viene più 
in mente è forse quello di Gandalf che 
per permettere agli altri di mettersi 
al riparo, affronta in prima persona il 
combattimento contro il potente Balrog 
incontrato al ponte di Khazad-dûm. La 
rinuncia è in un certo qual modo non solo 
sufficiente, ma anche necessaria al fine di 
portare a compimento il proprio compito. 
Essa non è mai fine a se stessa, né per la 
gloria, ma viene fatta in nome di un bene 
donato gratuitamente agli altri, un gesto 
di grande amore oltre che di umiltà. Altri 
temi centrali sono quelli del Destino e 
della Pietà, che intrecciandosi tra loro 
in una combinazione straordinariamente 
unica hanno fatto in modo che Frodo 
avesse tra le mani l’Anello e che portasse 
avanti una missione. Nel romanzo de 
“Lo Hobbit”, storia antecedente ai fatti 

narrati ne “Il signore degli Anelli”, è 
stata infatti la Pietà a impedire a Bilbo 
di uccidere Gollum. Essa ha quindi 
cambiato il corso dell’intera vicenda. 
E come Bilbo, un qualsiasi hobbit della 
Contea, era destinato a trovare l’Anello, 
così anche Frodo, suo nipote, è stato 
in qualche modo destinato a riceverlo. 
E durante l’avventura sono l’Amicizia, 
l’Amore e la Lealtà a fare da collante. 
Essi non intervengono come consolatori 
di tristezza e dolore, ma sono il perno 
centrale di tutta la storia, potremmo 
dire il motore dell’intera vicenda. Sono 
le forze che non vengono mai meno, che 
rompono le barriere della diversità tra 
le razze e che rimangono le sole armi 
di cui i protagonisti, come del resto gli 
uomini, possiedono per fronteggiare il 
Male. Perché a trionfare c’è sempre la 
Speranza, che anche nei momenti più 
terribili può vincere la paura e la morte. 
Questo è il grande messaggio di Tolkien: le 
persone protagoniste dei grandi miti non 
sono quelle che compiono gesta vittoriose 
e che desiderano essere ricordate per il 
loro potere, ma sono quelle che non si 
arrendono, che lottano con coraggio. 
Come ammette Sam: “C’è del buono in 
questo mondo, Padron Frodo. Ed è giusto 
combattere per questo.”  

Un mondo al di fuori del tempo: 
I valori della Terra di Mezzo

di Claudia Pirro IIIB
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I
l 27 Gennaio 1945, quando 
mancavano pochi mesi alla fine di 
uno dei più drammatici capitoli della 
storia dell’umanità, i soldati sovietici 
oltrepassarono i cancelli del campo 
di concentramento di Auschwitz. 

Quest’ultimo non era solo uno, ma 
era un complesso di diversi campi di 
concentramento e di lavoro nella Polonia 
meridionale.  
Primo Levi descrisse in modo toccante il 
contesto sociale del campo di Monowitz, 
(lager satellite di quello di Auschwitz), 
nel quale lui ha vissuto, nella sua opera 
Se questo è un uomo. Questi sono i 
versi introduttivi dell’opera, che fece 
(e fa ancora) riflettere 
milioni di persone in 
tutto il mondo: 
«Considerate se questo 
è un uomo
Che lavora nel fango
Che non conosce pace
Che lotta per mezzo 
pane
Che muore per un sì o 
per un no. »
Solo da queste poche 
righe si può capire in che 
condizione vivessero 
questi uomini e come 
ogni giorno lottassero 
per quel mezzo pane 
che li avrebbe fatti 
sopravvivere. 
I dati che emersero, 
quando i sovietici 
entrarono nel campo, 
furono a dir poco 
sconcertanti: è stato 
calcolato che ad 
Auschwitz morirono 
circa 960 mila ebrei, 74 
mila polacchi, 21 mila 
rom, 15 mila prigionieri 
di guerra sovietici ed 
altri 10 mila persone di altre nazionalità. 
Servono solo questi numeri per far intuire 
che il campo di concentramento più 
tristemente famoso fu anche quello che 
provocò più vittime. Dopo l’inizio della 

guerra, causata dall’invasione da parte 
dei tedeschi della Polonia nel 1939, le 
SS iniziarono una vera e propria “caccia 
all’Ebreo”. Ne deportarono intere 
comunità. In tutto questo, Auschwitz 
coprì un ruolo fondamentale nello 
sterminio degli Ebrei. Dopo l’attacco 
dell’URSS da parte dei tedeschi nel giugno 
del 1941, prolungatosi per qualche anno, 
nel 1943 iniziò l’offensiva Sovietica, 
che portò l’armata rossa a circa 200km 
dal campo. Sin dalle prime settimane 
del 1945 iniziò lo smantellamento dei 
campi di concentramento polacchi, 
Auschwitz per primo. A metà di gennaio 
iniziò lo “sgombramento” del campo, 

che vide l’uccisione in massa di migliaia 
di altri prigionieri, mentre altri 60 mila 
presero parte ad un’evacuazione forzata. 
Meglio note oggi come “marce della 
morte”, queste evacuazioni consistevano 

nel far camminare per 60km circa i 
prigionieri o verso l’alta Slesia orientale 
o verso Wodzislaw, ad ovest. Coloro che 
sopravvissero vennero poi deportati 
in Germania. Il 27 gennaio le prime 
truppe sovietiche del generale Kurockin 
superarono i cancelli di Auschwitz dove 
trovarono 7 mila persone, soprattutto 
bambini al di sotto degli otto anni. Altri 
invece erano stati costrette a marce 
forzate, note come le "marce della della 
morte"; tra questi vi era Lilana Segre. 
Liliana nacque nel 1931. Dopo aver 
cercato riparo in Svizzera, fu arrestata 
insieme a suo padre all’età di tredici 
anni, girando molti carceri Italiani, tra 

cui quello di Varese, 
quello di Como e quello 
di San Vittore, a Milano. 
La sua vera destinazione 
era però Auschwitz. Ogni 
sera nel campo cercava 
la sua stella. Poi ripeteva 
dentro di sé: “finché io 
sarò viva, tu continuerai 
a brillare”. Nel suo 
libro, intitolato appunto 
“Fino a quando la mia 
stella brillerà”, Liliana 
descrisse come una 
bambina che nemmeno 
sapeva di essere ebrea 
nè cosa significasse 
esserlo, si ritrovasse 
nel giro di pochi anni 
prima un’emarginata, 
poi senza casa ed infine 
in fuga ed arrestata. Lei, 
come altre persone, è 
una testimone diretta 
di ciò che successe 
nemmeno ottant’anni 
fa. La mente umana 
tende a cancellare, 
eliminare i ricordi più 
brutti della nostra vita, 

anche se non sono i nostri. Ma fino a 
quando anche solo uno di noi ricorderà 
cos’è successo per cinque anni nei campi 
di concentramento, allora tutte quelle 
persone non saranno morte invano.  

27 Gennaio 1945
di Matteo Picone II
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Q
uando ho scelto 
quest’argomento per il 
mio articolo sull’Oblò 
l’ho fatto per due 
motivi fondamentali: 
la ricorrenza della 

giornata della Memoria e l’ottantesimo 
anniversario della promulgazione delle 
leggi razziali. Non avrei mai immaginato 
che, per una serie di circostanze, questa 
scelta sarebbe stata ancora più attuale 
e strettamente legata al Liceo Carducci. 
Non sapevo che il nostro liceo fosse stato 
così tragicamente toccato dagli orrori 
del regime nazi-fascista, non conoscevo 
né la storia di Enzo Capitano, né quella 
di Quintino di Vona e non sapevo che 
avremmo avuto l’onore di ospitare nella 
nostra aula magna Liliana Segre, una tra 
i pochi sopravvissuti ad Auschwitz ancora 
viventi. Inutile dire che non potevo 
neanche immaginare che il presidente 
Sergio Mattarella l’avrebbe nominata 
senatrice a vita, il giorno prima di 
quest’incontro al Carducci.
Cominciamo con ordine. La mattina di 
sabato 20 gennaio Gunter Demnig, un 
artista che crea e posa pietre d’inciampo 
in ricordo delle vittime del nazismo 
in tutta Europa, ha posto una pietra al 
numero civico 13 di Via Stradella a Milano 
con il Comitato Pietre d’inciampo di cui 
Liliana Segre è presidente. Lì abitava 
Enzo Capitano, studente del Carducci 
e convinto antifascista, che a soli 
diciassette anni fu prima arrestato e poi 
deportato nel campo di concentramento 
di Mauthausen, dove morì il 9 maggio del 
1945, quattro giorni dopo la liberazione 
del campo. 
Dopo la posa della pietra, la neosenatrice, 
la delegazione del Comitato e l’artista 
tedesco si sono recati nell’aula magna 
del nostro liceo. Qui alcuni ragazzi della 
scuola media Quintino di Vona hanno dato 
nome e voce attraverso una performance 
a coloro ai quali, per il solo fatto di 
essere ebrei o antifascisti, nome e voce 
erano stati negati. Quintino di Vona, 
professore di latino al Liceo Carducci, 
partecipò attivamente alla Resistenza, 

ma fu arrestato, brutalmente torturato e 
fucilato a Inzago il 7 settembre del 1944 
da un plotone di ragazzi addirittura più 
giovani del suo allievo Enzo Capitano.
È davvero un onore per tutti noi 
carducciani che Liliana Segre abbia 
tenuto il suo primo intervento pubblico da 
senatrice nel nostro liceo. Si è presentata 
innanzitutto come nonna, idealmente di 
tutti i ragazzi e quindi anche nostra, ci ha 
esortato ad essere coraggiosi e a sentirci 
responsabili di quello che facciamo, 
perché ogni nostra azione implica una 
scelta che va fatta con consapevolezza. 
Ci ha ricordato che è necessario prendere 
sempre una posizione, che dobbiamo 
sentirci partecipi di quello che accade 
perché anche l’indifferenza è complice 
della violenza. Mi ha colpito il suo 
presentarsi innanzitutto come nonna e 
rivolgersi soprattutto a noi giovani, perché 
questo mi fa pensare che lei non voglia 
dare lezioni, ma voglia parlare della sua 
esperienza per trasmetterci la memoria, 
proprio come fanno tutti i nonni. La sua 
storia di testimone della Shoah è iniziata 
proprio quando è diventata nonna, è 
da allora che ha sentito l’urgenza di 
raccontare instancabilmente e con tanta 
vitalità, nonostante il passare degli anni.
Liliana Segre ha spiegato anche il senso 

delle pietre d’inciampo. Inciampo 
inteso come momento per mettere la 
nostra coscienza davanti a un nome 
che altrimenti non ci sarebbe o sarebbe 
dimenticato. Ha detto che ogni pietra è 
uguale e diversa dalle altre, perché ogni 
pietra ha una storia ed è tomba e ricordo 
di chi purtroppo non ha mai avuto una 
tomba. Si è anche soffermata sulla scelta 
di ricordare con le pietre d’inciampo non 
solo chi è stato annientato perché aveva 
la sola colpa di essere nato ebreo, ma 
anche chi ha scelto, consapevolmente, 
di stare dalla parte giusta, nonostante i 
rischi e i pericoli che derivarono da questa 
scelta, che non era quella dei vincitori di 
allora. Due estati fa ho visitato i campi di 
concentramento di Auschwitz-Birkenau, 
il ghetto di Cracovia, il memoriale e il 
museo del ghetto di Varsavia, ho letto 
qualche libro e visto dei film sulla Shoah, 
ma vedere dal vivo e sentire parlare 
una persona che, sulla propria pelle, 
ha vissuto orrori indescrivibili e quasi 
incredibili è stata un’esperienza preziosa. 
E quando non ci sarà più nessuno che 
potrà testimoniare direttamente quello 
che è successo, toccherà a noi mantenere 
viva la memoria, perché solo conoscendo 
la storia potremo impedire che simili 
crimini si ripetano.

NON CANCELLIAMO LA MEMORIA
di Gaia Austoni IIIA
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I
l critico d’arte Vittorio Sgarbi 
si immerge nell’universo di un 
importante personaggio del 
Rinascimento italiano: Michelangelo 
Buonarroti. Famoso sia come pittore 
che come scultore, dalla sua fantasia 

nacquero opere che testimoniano 
la fioritura artistica del periodo e 
che vengono riconosciute dall’intero 
mondo per la loro bellezza, rendendo 
Michelangelo un artista di grande fama. 
Sgarbi si occupa innanzitutto di spiegare 
al meglio come quelle opere nacquero, 
accompagnando l’intervento sia con 
musica di sottofondo sia con la consueta 
arguzia che contraddistingue le sue 
lezioni. La scena si apre con la lettura 
di una lettera di Buonarroti al sovrano 
di Firenze, Lorenzo il Magnifico; in 
seguito il critico narra agli spettatori 
il trentatreesimo cantico del Paradiso 
di Dante, ovvero la preghiera di San 
Bernardo alla Madonna, per poi spiegare 
come Michelangelo giunse presso la corte 
di Firenze, ispirandosi ai grandi pittori già 
all’opera. Quindi Sgarbi illustra una delle 
opere più conosciute di Michelangelo, 
la Pietà Vaticana, descritta come un 
prodotto frutto dell’ispirazione proprio 
ai poemi danteschi che donano grande 
armonia alla figura; Michelangelo sfida 
il tempo e Maria viene ritratta molto 
giovane, quasi da sembrare la figlia di 
Cristo, come se il suo volto fosse rimasto 

identico a quando partorì il Salvatore; 
ma sfida anche il male poiché non ci 
sono tracce di sofferenza sul volto di 
Maria. Nello stesso tempo Sgarbi analizza 
i paradossi del trentatreesimo cantico 
che vengono riprodotti nell’opera: uno 
fra questi è proprio “figlia di tuo figlio”, 
per spiegare come anch’essa benché 
madre fosse comunque figlia del nostro 
unico Dio. Si inoltra poi nei particolari 
del testo legati all’aspetto religioso come 
l’intervento divino in aiuto dell’uomo e 
la bontà di Maria che in grembo porta la 
pace e la speranza.
La Pietà ha influenzato varie opere più 
recenti. Altri modelli di cui parla sono 
quello gotico tedesco e nordeuropeo o 
quello del pittore Bellini. Picasso prese 
spunto dalla Pietà di Michelangelo 
per un dettaglio presente nel celebre 
quadro Guernica. Un’opera affine alla 
Pietà è quella di Niccolò dell’Arca che 
porta il nome di “Compianto del Cristo 
morto”: essa mostra i segni evidenti 
del dolore e vuole riprendere la grande 
sofferenza presente nei funerali del 
Meridione italiano da cui Niccolò 
dell’Arca, di origini pugliesi, proveniva. 
Anche l’opera di dell’Arca è riuscita a 
influenzare un’opera recente e molto 
famosa: “L’urlo” del pittore norvegese 
Edvard Munck, emblema dell’angoscia 
che perseguita l’uomo.  Di seguito Sgarbi 
si concentra su un’altra celeberrima 

scultura di Michelangelo: il David. Di 
quest’opera Sgarbi sottolinea come lo 
scultore sia riuscito a riprodurre molto 
fedelmente il momento in cui David, 
armato semplicemente di sasso e 
fionda, si prepara per sfidare il gigante 
Golia. Nell’opera sono presenti sia la 
tensione che la distensione e vengono 
resi perfettamente i canoni della 
bellezza maschile. Sgarbi aggiunge 
che per il David, guerriero possente e 
atletico, Michelangelo si sia ispirato 
ai sempre famosi Bronzi di Riace; nel 
Rinascimento ci fu infatti una ripresa di 
ciò che era appartenuto al mondo greco 
e romano.  Il critico d’arte sceglie infine 
di spostarsi su un dipinto di Raffaello, la 
“Scuola di Atene”, in cui è presente una 
raffigurazione del filosofo greco Eraclito 
di Efeso ma con il volto simile a quello di 
Michelangelo, celebrato insieme ai grandi 
pensatori del mondo greco che hanno 
tutti il viso ispirato a un personaggio 
rinascimentale. Sgarbi usa questo quadro 
sia come richiamo alla tradizione greco-
romana ma aggiunge il particolare della 
presenza di Dio (individuabile nella 
volta celeste), tipico invece di quella 
cristiana; descrive come la cultura del 
mondo occidentale sia la conseguenza 
dell’incontro e della unione dei valori 
di entrambe, così da forgiare una civiltà 
fondata sulla libertà e la democrazia, 
nella quale tutti noi ci riconosciamo. 

di Gabriele Bonanomi II

Vittorio sgarbi racconta  
michelangelo
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È 
recente la notizia del 
miele cinese, prodotto 
sintetico pieno di coloranti 
e conservanti, creato nei 
laboratori usando zuccheri 
con sapore simile al miele 

naturale. Il prodotto sintetico viene 
miscelato con quello naturale (importato 
perché in Cina non esistono allevamenti di 
api) per far sì che riesca a superare il test 
di ammissione in Italia. E’ proprio per ciò 
che ho pensato fosse giusto approfondire 
alcune proprietà e il processo di 
produzione del miele, quello naturale 
si intende. Il miele è prima di tutto un 
alimento dall’alto potere energetico, ma 
meno calorico rispetto a zucchero bianco 
o di canna (100 g di miele forniscono 
304 Kcal contro le 392 dello zucchero 
bianco e le 362 del saccarosio). E’ 
facilmente assimilabile, infatti glucosio 
(che fornisce energia da usare subito) e 
fruttosio (usato come riserva energetica) 
sono già separati (mentre negli altri due 
zuccheri no) e non provoca un eccessivo 
rialzo glicemico con conseguenze 
negative sulla produzione di insulina. 
Come se non bastasse, il miele migliora 
il metabolismo cellulare dei carboidrati 
perché contiene enzimi e vitamine del 
gruppo B. A livello ematico, aumenta gli 
agenti antiossidanti, il ferro serico ed 

elementi come zinco e magnesio, riduce 
i grassi, i livelli di omocisteina e della 
proteina c-reattiva, che sono i tre fattori 
responsabili di problemi cardiovascolari, 
riduce i livelli di immunoglobina E 
(anticorpo che difende dai parassiti ma in 
quantità eccessive può provocare asma, 
febbre da fieno e orticaria), gli enzimi di 
fegato e muscoli e la glicemia a digiuno. 
Il miele ha anche proprietà antifungine 
e antibatteriche: se siete feriti potete 
provare ad applicarne un po’ sulla vostra 
pelle (esso stimolerà la rigenerazione dei 
tessuti ed eliminerà l’infiammazione). 
A livello intestinale il miele, solo se 
proveniente da colture agricole non 
intensive, favorisce lo sviluppo di batteri 
lattici che a loro volta favoriscono la 
crescita e l’attività di batteri della flora 
intestinale e prevengono infezioni.Dopo 
aver letto sopra potreste correre subito 
a comprarlo (mi raccomando, solo miele 
italiano) e gustarvelo a occhi chiusi 
ripensando a quanto bene vi faccia e, 
magari, ricordandovi che finire il vasetto 
non è del tutto salutare. I più curiosi però 
potrebbero domandarsi: “Il miele che sto 
mangiando come viene prodotto?”. Tutto 
inizia dalle api, che raccolgono il nettare 
dei fiori o la melata (sostanza zuccherina 
digerita da insetti una volta nutritisi 
della linfa delle piante) e la depongono 

nei favi, cioè le cellette esagonali. Dalle 
api bottinatrici, così chiamate perché 
portano il “bottino”, il miele passa 
nelle mani dell api ventilatrici che, per 
conservarlo, creando correnti d’aria, lo 
disidratano e abbassano la temperatura 
dell’ambiente rendendola però costante. 
Qui subentra l’apicoltore, che lo estrae 
dai melari. Ciò comporta l’entrata in 
contatto con le api. Per allontanarle 
esistono diversi metodi: scuotendo i 
favi, frapponendo tra nido e melari un 
diaframma dotato di un dispositivo che 
permetta alle api di spostarsi solo in un 
verso, usando un generatore d’aria o 
repellenti chimici. Gli ultimi due metodi 
sono sconsigliati perché bistrattano le api 
e di conseguenza il miele da loro prodotto 
avrà parametri qualitativi inferiori. 
L’apicoltore passa quindi alla seconda 
fase: la disopercolatura. Essa consiste 
nell’eliminare lo strato di cera che chiude 
i favi con coltelli anche riscaldati per 
velocizzare l’operazione oppure, in grandi 
aziende, con disopercolatori automatici o 
semiautomatici, che però non eseguono il 
lavoro efficacemente come con i coltelli. 
La terza fase è la smelatura: essa 
consiste nell’estrazione del miele con 
macchine centrifughe che permettono 
il riciclo dei melari (smelatori). Si arriva 
così alla decantazione e alla filtrazione 
in cui il prodotto lasciato a riposo in 
specifici contenitori per alcuni giorni 
o settimane si separa dalle impurità. 
Per velocizzare la decantazione si può 
portare la temperatura tra 25 e 30° C, 
ma è sempre meglio evitare di riscaldare 
il miele perché lo danneggia. Comunque, 
anche per le altre fasi a volte si fa ciò 
per lavorare con un miele più liquido, 
che è più semplice. In natura però il 
miele tende sempre a cristallizzare 
perché contiene più zuccheri di quanti 
potrebbero trovarsi in soluzione acquosa.  
Ora che avete sciolto anche questo 
dubbio vi potete godere ancora un po’ 
di miele, sempre che non l’abbiate già 
finito.

di Valentina Foti IIIB

MIELE 
UN PRODOTTO, CENTINAIA DI QUALITA’
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HOPELESS WANDERER

by Giorgia Mulè IVE

H
i Carducci,
I’m writing from Santa Barbara, CA. I 
am staying with a host family for five 
months while attending a high school, 
but I’ll be back in June. 
I arrived here after two shocking 

tragedies, both of which hit Santa Barbara in the 
past two months: the first one was the largest 
fire in the history of California, called the 
Thomas Fire, and the second, a heavy rainfall, 
which caused a massive flash flood, killing 
20 and with 3 still missing. It is the greatest 
disaster in the history of this beautiful city and 
has displaced thousands of people and hurt the 
economy. 
The Thomas Fire began on the 6th of December 
in Ventura and the authorities are still searching 
for the cause of the fire. The fire killed one 
firefighter, out of 688 in service that day. The 
storm happened on the 9th of January in the 
middle of the night.  Many people chose to stay 
in their homes instead of evacuating because 
they had just returned home after evacuating 
from the fire. Heavy rains drenched the town 
and unleashed mudflows where the fire had 
attacked. When I arrived, those were the first 
things my host mother told me about: “It’s a 
small community”, she said “so everyone knew 
someone who died, who has been affected or 
displaced”.
The most affected area of Santa Barbara was 
Montecito, where people evacuated twice in 
just two months. For example, Jeff, a friend of 
my host mother Laura, now sleeps in a hotel 
because his home doesn’t have electricity and 
water. One of Jeff’s friends lost two nieces.  

One was 25 and the other 12.  Her surviving 12 
year old twin and mother are still in hospital. 
All the hotels of Santa Barbara are now full of 
people who lost their houses in Montecito and 
planes are empty because people are scared to 
come here. When I told my host mother I would 
have landed first in San Francisco, then in Santa 
Barbara, she said that luckily my plane didn’t 
arrive in Los Angeles, because the road from 
there to Santa Barbara is still closed and will 
be for an undefined amount of time. Although 
there has been massive amount of wreckage 
and trauma, some don’t realize the severity 
of what this town is going through. The actress 
Bella Thorne wrote on her Twitter: “ F-ck u 
Santa Barbara 101. I’m missing my boyfriend 
first date on his tour”, so the actor Rob Lowe 
answered: “This attitude is why people hate 
celebrities\Hollywood. Bella, I’m sorry you 
were inconvenienced. We will try to move out 
our dead quicker”. Besides those people who 
“seem to live under a rock” (that’s how my host 
mother defined Bella), Santa Barbara developed 
a sense of community never seen before: 
“During those tragedies, people have supported 
each other. There have been more stories of 
love, compassion and rescue. They give people 
hope”. That’s what Laura thinks. She’s always 
positive and tries to help in the best way she 
can. She teaches in an elementary school to 
Hispanic kids, mostly from Mexico. Her students 
made a poster to thank the first responders, 
the men and women who had arrived on the 
scene of the accident first (fire-fighters, police, 
coast guard, etc..). There it was written: “Thank 
you! We are grateful to you!” inside a big heart. 

In the spaces left, every kid wrote a sentence 
of gratitude. On my first day here me, Laura 
and her daughter went to the first responder 
headquarters to give the poster to the firemen. 
When we got there, I discovered our poster 
wasn’t the only one: other schools had already 
made colourful signs which were hung on the 
walls of the fire station. But McKinley, the 
school were Laura teaches, didn’t just helped 
with a simple poster: it will host for two or 
more weeks the students from Montecito Union 
School, which is closed because electricity and 
water are not functioning in Montecito. Laura was 
so excited and anxious: it was the first time 
that two campuses in Santa Barbara merged!         
It was more than meeting together after a 
tragedy, it was an encounter between two 
worlds coexisting in the same town: the poor, 
Hispanic culture and the rich and (mostly) white 
people from Montecito, many of who now lost 
all they had. It wasn’t important just in Santa 
Barbara, also Ellen DeGeneres talked about 
this event in her show. Laura’s students wrote 
letters to Montecito’s kids to make them feel 
welcomed. Then she told them to be kind and 
friendly towards them, without asking them 
about the tragedy and the damages they could 
have suffered. McKinley school even organized a 
show for all the kids, inviting dancers to perform 
with typical Mexican costumes on. During the 
break-time, children had the possibility to meet 
each other: at first they were shy, especially 
the ones of McKinley because so far they had 
always considered Montecito’s kids as rich, as 
different from them. The Mexican kids my host-
mother teaches to have lot of familiar and 
economical issues at home, they see school 
as a diversion to forget their daily problems, 
and a safe and happy place to be. They learned 
an important lesson by meeting Montecito’s 
students: white or Mexican, they’re all on the 
same level and they have to support each 
other in moments of necessity. 
I arrived here on the 14th of January and I’m 
writing this article on the 20th. In just 6 days 
Santa Barbara surprised me a lot. I hope this 
town won’t lose the values that it has taught 
me so far: the importance of integration 
between different cultures and the ability to 
recover and have hope, and coming together to 
achieve this as a community, no matter where 
you live or social economic status.

Santa Barbara city of hope
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Ghost Stations and Border 
Stations: 

by Riccardo Zanetti IVB

A
fter World War II, the Allies, in 
cooperation with the Berlin 
Administration, made efforts to 
get the transportation system 
in the severely damaged city up 
and running again. 

But the Berlin Blockade in 1948-49 made it 
clear that the Soviet occupying power and the 
Socialist Unity Party of Germany (in German: 
SED; Sozialistische Einheitspartei Deutschlands) 
thought it was more important to secure their 
control over the eastern half of the city. 
The two city halves grew increasingly apart and 
even the local public transport was gradually 
divided into two independent systems.
By 1961, two separate networks for buses and 
cars in the East and the West had emerged. 
The German Democratic Republic – GDR (in 
German: DDR; Deutsche Demokratische Republik) 
government built a new S-Bahn (suburban rail) 
ring around West Berlin since the East Berliners 
were no longer supposed to enter the western 
half of the city. Until the wall was built, the 
S-Bahn and U-Bahn (Metro rail) continued to 
operate as a cross-border entity. 

On August 13 1961, these networks were also 
divided into an East and a West system which 
created a curious situation: Two lines of the 
U-Bahn and one line of the S-Bahn passed 
beneath East Berlin while traveling to one 
section of West Berlin to another. The trains of 
these lines no longer stopped in these stations. 
Traveling beneath East Berlin continued to be a 
strange experience for West Berlin passengers, 
even for those who used these lines regularly. 
The stations that were closed down came to 
be called “Geisterbahnhöfe” (ghost stations) in 
West Berlin. 
The trains slowed down before entering the 
stations, but they didn't stop. Armed guards 
from East German transport police or border 
troops could be seen standing in the dimly lit 
stations. 
As the Berlin Wall was increasingly enlarged 
and the above ground border barriers more 
effectively prevented escapes to the West, 
people began searching for other ways to get 
out. Some tried fleeing through the sewers; 
others dug tunnels beneath the border grounds. 
The U-Bahn and S-Bahn lines that ran to the 

West were also considered as potential escape 
routes.
The walls and border fortifications that the 
GDR Government had installed to block these 
passageways gradually developed into a 
complex underground system of barricades. 
In the Alexanderplatz underground station, for 
example, the wall built to block the platform 
of the U8 subway line created a pathway that 
allowed passengers to reach lines 2 and 5 from 
Alexanderplatz without anyone even noticing 
that they had entered a station platform of a 
West-line. 
Soon a complex system of walls, barriers 
and signal devices were developed to make 
escapes through the underground tunnels 
impossible, the Bernauer Straße subway station, 
for instance, was one of the border stations 
(Grenzbahnhöfe) that was secured by building 
obstacles and by maintaining surveillance to 
prevent escapes, even so, lots of people and 
border guards escaped by using these tunnels. 
Today, Ghost stations and Border station don't 
exist anymore, but if you go to Berlin you can 
find one of them: the S-Bahn station Nordbahnhof.

the underground Wall in the divided Berlin
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W
e often consider today’s wold as 
being cosmopolitan and globalised, 
and we sometimes take the 
possibility of travelling for granted. 
We may travel for pleasure, for study 
or for work, but for many people 

whose life is split in two by walls and borders, 
to reunite with their loved ones or to live in the 
place they identify with can become a frustrating 
dream. In June 2002, the Israeli Cabinet decided 
to erect a physical barrier separating Israel and 
the West Bank, with the declared objective of 
regulating the entry of Palestinians from the West 
Bank into Israel. This barrier is variously known in 
Israeli as the “Separation Fence”, in Arabic as the 
“Apartheid Wall”, but internationally it is frequently 
simply mentioned as the “Wall”. In urban areas, 
this barrier consists of a concrete wall of six to 
eight meters in height, whilst in other parts it is 
an electronic fence flanked by paved pathways, 
barbed-wire fences and trenches.  The full length 
of the Wall is 709 kilometres. The border between 
Israel and Palestine is defined by the “Green 
Line”. This term refers to the 1949 armistice lines 
established between Israel and its Arab neighbours 
in the aftermath of the 1948 War of Independence; 
this war led to sovereignty of the newly-born 
Jewish state over 78.5% of historic Palestine, now 
commonly referred to as Israel inside the Green 
Line. Beyond the Green Line lay the Jordanian-
controlled West Bank and the Egyptian-ruled 
Gaza Strip. The Green Line effectively divides the 
holy city of Jerusalem in half, with the Israel-
Jordan border running through the middle of the 
city, with the Old City and its holy sites on the 
Jordanian side. This line has been modified several 
times in the past years, especially considering 
that since 1967, successive Israeli governments 
have built settlements beyond it – although 

still lacking recognition from the international 
community. The wall was supposed to enforce 
the Green Line, but in fact eighty-five percent of 
the route is within the West Bank itself. In areas 
where the Wall stands, it is linked with extensive 
violations of the human rights of Palestinians living 
nearby, also considering that it severely restricts 
movement for people. The construction didn’t take 
into account the inhabitants’ lives, and therefore 
thousands of farms and fields were destroyed 
or divided. This was extremely damaging for the 
producers’ incomes, but the problems don’t stop 
there. The restrictions on freedom of movement 
also limit the access for Palestinian villagers to 
hospitals in nearby towns and furthermore, many 
schools depend on teachers who live outside the 
community and must commute across the wall. 
This is a severe issue for thousands of workers, 
who queue up daily from 5 a.m. to pass the border 
controls and reach their workplace for the day. 
But probably the biggest problem is the fact that 
many families have been split by the Separation 
Wall. This is because Israeli laws allow the 
revocation of the residency right of any Palestinian 
Jerusalemite whose “centre of life” has not been in 
Jerusalem for seven consecutive years. Palestinian 
residents of East Jerusalem who have moved out 
to live with their spouses in the West Bank or 
elsewhere, for example, run the risk of having 
their residency rights permanently revoked. Thus, 
many men have to move permanently to Israel, 
leaving the rest of their family behind, and often 
not being able to see their relatives and children 
for months or even years, since the process 
for having the request of passing the border 
granted is so long and exhausting. Palestinians are 
effectively deprived of the basic right to reside in 
their homeland, hometown, and home-space, and 
to live with their own family. This leaves people 
with a feeling of not knowing where they belong, 
without a place to feel at home. The Wall also 
encompasses many holy sites, with the religious 
segregation adding up to the political separation. 
Bethlehem is one of the cities where the Wall 
can be seen standing menacing, and here Banksy, 
a graffiti artist from Bristol - in the south of 
England -, has decided to focus his work to bring 
international attention on the situation in Palestine. 
In 2005, Banksy used the Wall to paint nine pieces 
of graffiti art. The morning after he had been at 
work, people were astonished and shocked by the 
subversive images they found on the otherwise 
grey and menacing concrete. One work depicted 
a dove holding an olive branch in its beak – a 
symbol of peace – but wearing a coat of armour. 
Others included a young girl in a pink dress body-
searching a soldier, or a fake crack showing 

the view of a seaside resort. Soon other graffiti 
artists followed in painting their political graffiti 
alongside Banksy’s, and even over them. Since 
then the Wall in Bethlehem has become a site for 
visual debate and protest where every morning 
new works appear. In 2017 Banksy bought a hotel 
directly overlooking the Wall, which he named the 
“Walled Off Hotel”- a pun on the luxury Waldorf 
Astoria hotel in Manhattan, New York City. Its 10 
rooms are all crafted by the artist to shock the 
visitor and make him think about the inhumanity 
of the segregation, and at its closest point the 
Wall runs just five metres away from the hotel 
entrance.  As well as boasting the “worst view 
in the world”, Banksy said in a statement that the 
hotel - which contains a museum, gift shop and 
gallery - is designed to be a “three-storey cure 
for fanaticism”. The hotel is a political statement, 
not a business, and everything in it is part of the 
political comment and was designed by Banksy. 
For Christmas 2018 the Bristolean artist – whose 
true identity still remains unknown to everyone 
– wrote to the film director Danny Boyle, whose 
works include Slumdog Millionaire and Trainspotting, 
to stage a nativity play, with children actors, in 
the courtyard of his hotel in Bethlehem. The two 
artists collaborated without ever seeing each 
other to put up an incredible modern take on the 
birth of Jesus that, while hinting continuously to 
the constraints the political situation of Palestine 
implies, shared a sincere message of sheer love 
and peace. Some locals criticise Banksy’s work, 
taking the standpoint that he is normalising a 
dramatic situation and making the Wall a tourist 
attraction. But in fact this is not the case: by taking 
his art to Bethlehem, Banksy is bringing the public 
attention towards the conflict and shedding a new 
light on the humane problems of this situation. 
This is the true role of art: to share messages 
that touch people through unexpected and witty 
representations that nonetheless the observer 
can relate to, to communicate ideas, to create 
dialogue. Art stands in where politics and the 
utilitarian human relations fail, where “homo” 
becomes “homini lupus” and the humane is torn 
apart by inhumanity. Art paints over the grotesque 
to make it beautiful, but never completely 
hiding the problem. Art points out where we 
should focus, what we should criticise, what we 
should work on to create a better world. Most 
importantly, art builds bridges of feelings where 
people build cold walls. 
You can visit the official website of the Walled 
Off Hotel at walledoffhotel.com/ where the key 
points of Banksy’s thought are expressed in his 
witty and sometimes ironic words.

Cultura 
Walled off: 

a story of Wall and peace
by Larabella Myers VC
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FËDOR DOSTOEVSKIJ
di Sofia Ciatti IIIH

O
k, smettila di sfogliare 
le pagine dell’Oblò e 
fermati! La lezione di 
greco è troppo noiosa e 
cerchi qualcosa che ti 
tiri un po’ su? Se sì, sei 

nel posto giusto! Ti starai sicuramente 
domandando come uno scrittore russo 
dell’Ottocento possa essere ancora 
apprezzato nel XXI secolo. Beh, leggi fino 
in fondo questo articolo e lo scoprirai. 
So che cosa stai pensando… “Ma 
Dostoevskij non è quello depresso?” In 
parte diciamo di sì (in fondo chi non lo 
è?!) ma non è tutto qui! 
Fëdor Dostoevskij, moscovita d’origine, 
è uno dei cardini della letteratura e del 
pensiero ottocenteschi. Portavoce di 
sentimenti comuni e necessari al genere 
umano, egli indaga profondamente la 
psicologia degli uomini e ne studia i 
comportamenti interiori della coscienza. 
I personaggi che compaiono all’interno 
dei suoi romanzi non sono altro 
che il riflesso dell’anima dei suoi 
contemporanei; anche leggendo una 
sola pagina della sua opera, il lettore 
può già ben riconoscervisi e, quasi come 
per magia, si appassiona alla vicenda, 
immedesimandosi in prima persona. 
Nessuno mette in dubbio il suo nichilismo 
esasperante né il fatto che egli non sia 
mai stato uno scrittore ricco di “verve” 
ma ciononostante egli cattura il pubblico 
e lo trasporta in un’altra dimensione, a 
metà tra l’onirico e l’illusorio. 
Dostoevskij non ama molto parlare di sé, 
preferisce che sia la sua penna a farlo; 
come si può ben immaginare, infatti, 
nella sua opera c’è sempre qualche 
elemento autobiografico. Tra le righe dei 
suoi libri, inoltre, traspare chiaramente 
un crescente contrasto tra idee e 
sentimenti, un conflitto interiore che 
pone il lettore di fronte a un perpetuo 
esame di se stesso. 

Dostoevskij analizza gli aspetti più 
remoti e nascosti dell’animo umano ed 
è costantemente attanagliato dall’ansia 
drammatica di una salvezza che non 
troverà mai: una salvezza da una realtà 
che gli sta stretta e dalla quale riesce a 
evadere grazie soltanto alla fantasia e 
all’immaginazione. 
Pur essendo il re indiscusso della scrittura 
surreale russa, egli è certamente in 
grado di ricreare scenari reali e concreti: 
scenari che sono ancora molto attuali. 
Dal suo modo di comportarsi e dalla sua 

personalità emerge l’amore per la verità 
ma soprattutto per l’umanità: strenuo 
difensore dei ceti più deboli, è interessato 
al benessere del proprio popolo. 
In Dostoevskij, inoltre, è presente un 
eterno conflitto tra essere e sembrare, due 
concetti e modi di vivere diametralmente 
opposti; ma si sa (e anche lui ne era ben 
consapevole, dopotutto) che l’armonia 
deriva proprio dalla conciliazione degli 
opposti. 

Dostoevskij si definisce un inquieto e 
insaziabile sognatore, un tipo originale 
dall’indole misteriosa. Egli si crogiola 
nelle sue stesse fantasticherie e si illude 
che queste ultime siano sufficienti per 
il raggiungimento della felicità, ma 
non è così: questi sporadici momenti di 
beatitudine e spensieratezza finiscono 
immancabilmente per riversarsi in una 
disperata malinconia. Ed ecco che tutto a 
un tratto la sua vita risulta essere soltanto 
un’enorme illusione, disseminata di una 
dolorosa e quasi sempre inaccettabile 
solitudine. 
Un uomo di fede, o forse soltanto un 
uomo che “vuole e ricerca la fede”, pur 
vivendo in un ateismo per certi versi 
estremo. 
Il suo “masterpiece” è, senz’ombra 
di dubbio, “Delitto e Castigo”. Colpa, 
condanna ed espiazione: sono queste 
le parole chiave intorno alle quali 
si sviluppa la trama del romanzo 
“poliziesco”, concepito da Dostoevskij 
per scavare a fondo tutti i problemi dello 
spirito umano. Cornice del romanzo è 
una Pietroburgo afosa e opprimente, una 
città-incubo popolata da reietti, carnefici 
e vittime, teatro infernale di un’umanità 
disperata ai margini dell’esistenza e 
alla ricerca di una via d’uscita. Nella 
magica atmosfera de “Le notti bianche”, 
invece, incontriamo un Dostoevskij lirico 
e ispirato. 
Nonostante trattino temi diversi, questi 
due scritti ci mostrano i tratti principali 
della letteratura dostoevskijana e della 
sua visione del mondo: il disprezzo 
costante per il razionalismo e il folle 
amore per il paradosso. 
Dostoevskij, dunque, non è soltanto 
“il depresso” ma un genio della 
letteratura del suo tempo e non solo, 
che con il suo inchiostro ha contagiato la 
contemporaneità facendo parlare di sé 
ancora adesso.

TRA SOGNO E REALTÀ
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“
Una festa senza tempo in 
un teatro unico al mondo, 
all’interno del quale le 
rappresentazioni vanno avanti 
da circa cento anni.”
Così vengono definite sul sito 

ufficiale il ciclo di rappresentazioni 
classiche che ogni anno, da maggio ai 
primi di luglio, calcano il pavimento del 
palco di Siracusa. Parole antichissime in 
un luogo che mantiene lo scorrere del 
tempo nella magia delle sue mura. Ma 
di cosa stiamo parlando veramente? Non 
è solo teatro e, tantomeno, è riduttivo  
associarlo esclusivamente alla cultura 
classica. Ma fermiamoci un attimo e 
andiamo con ordine: ho deciso di scrivere 
questo articolo dopo aver chiesto a 
parecchie persone se conoscessero dell’ 
“INDA” e aver sempre ricevuto risposte 
come: “scusa, ma non so cosa sia” o 
quando non direttamente “eh? Indaco? Il 
colore?”. Tuttavia siccome sono dell’idea 
che gli uomini non sono nati imparati, 
e che però se si informano sulla cultura 
che li riguarda direttamente è meglio, ho 
aperto word e mi sono assunta l’incarico 
di diffondere il verbo. Ora però mi 
ritrovo a perdermi nei ricordi siciliani 
dello scorso giugno, senza saper bene da 
dove iniziare. Vi è mai capitato di non 
avere parole per descrivere qualcosa, o 
se anche le avete, queste vi sembrano 
troppo banali? Chi si è innamorato, o lo è 
attualmente, probabilmente mi capisce. 
Ecco, forse è proprio l’amore che hanno 
quei versi antichissimi per il luogo in 
cui da anni e anni vengono pronunciate 
che rende il tutto così indescrivibile. 
Siracusa nella Magna Grecia era una 
fucina di idee, cultura e innovazioni; 
certo non si recitavano lì solamente gli 
agoni teatrali, anzi, in realtà era Atene 
che portava l’onore di esserne il centro 

principale. Tuttavia in questo ambiente 
creativo sul territorio italiano spesso 
venivano riproposti gli spettacoli, ed è 
alquanto curioso che, ancora oggi, quella 
creatività sia sopravvissuta. Il teatro 
greco quindi è parte integrante della 
città: è un filo invisibile che percorre le 
strade che vanno dal sito archeologico 
alla punta del Castello Maniace. Per 
questo motivo solo in questo luogo e 
non in altre parti d’Italia poteva nascere 
l’Istituto Nazionale del Dramma Antico, 
abbreviato “INDA”, che si occupa di 
dirigere le rappresentazioni classiche che 
ogni anno prendono forma tra la fine della 
primavera e l’inizio dell’estate. Ma il suo 
ruolo non consiste solamente in questo, 
dietro c’è un impegno nel lavoro che dura 
trecentossessantacinque giorni, tanto 
che spesso i ragazzi che frequentano 
l’Accademia affiliata all’istituto sono gli 
stessi che hanno la possibilità di calcare 
il palco di Siracusa durante il loro periodo 
di studi. Eppure, come vi ho già detto, 
il teatro greco siracusano non è solo 
questo; le parole risultano ancora troppo 
banali per esprimere la magia che si crea 
quando il pubblico fa silenzio e il palco 
si anima. Non è solo “antico”, perché 
spesso i registi portano in scena mezzi 
e temi che toccano la nostra attualità, 

non è solo “spettacolo” perché è anche 
cultura fruibile in modo piacevole. 
Chissà, forse è il cielo che si colora di 
stelle quasi impercettibilmente, in grado 
di far provare la storia sulla tua pelle, 
quasi come se ti stessi per addormentare 
sognando ad occhi aperti; forse invece 
sono proprio quelle parole antiche che si 
insidiano anche nei cuori più giovani; forse, 
è semplicemente l’unicità palpabile di 
quel momento, che lo spettatore seduto 
sugli spalti di pietra percepisce come 
irripetibile.  D’altronde la trama di una 
commedia, o tragedia, può anche essere 
la stessa da mille anni, ma ogni volta 
che è riprodotta in scena appare in un 
modo nuovo, completamente differente 
da quello precedente, che può cambiare 
non solo da regista a regista, ma anche 
da una sera ad un’altra a causa di quelle 
seimila vite umane che si trova davanti 
pronte ad ascoltarla, ogni giorno diverse. 
Per cui ora parlo a voi, miei cari colleghi 
studenti, che si disperano nel tradurre 
l’Antigone e Medea, fatevi un regalo se 
riuscite, e se non per voi quantomeno per 
dare ragione di tutti quelle consultazioni 
affannose delle pagine del Rocci: un 
giorno, nella vita, andate a Siracusa a 
vedere uno spettacolo. Vi stupirete a 
sentirvi dire quanto vi piace fare il liceo 
classico.

Spettacolo
UNA SEMPRE NUOVA FORMA DI SPETTACOLO 

VECCHIA MILLE ANNI
di Alessia Tesio VF
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D
irty dancing: balli proibiti… è 
il musical che torna in scena 
a Milano tra la fine del 2017 e 
l’inizio del nuovo anno.  Nato 
come film, ebbe un incredibile 

successo durante gli anni ottanta 
diventando uno dei maggiori campioni di 
incasso di questo decennio. Inizialmente 
venne sottovalutato e considerato un 
film di poca importanza, anche a causa 
dei due protagonisti, Patrick Swayze 
e Jennifer Grey, che erano all’epoca 
ancora poco conosciuti, come anche lo 
stesso regista Emile Ardolino. Nessuno a 
quei tempi si sarebbe mai immaginato 
un tale successo e addirittura la vincita 
di un Golden Globe e di un Oscar per la 
migliore canzone (“The time of my life”) 
che rimase impressa nella memoria di chi 
a quei tempi venne coinvolto dall’allegra 
atmosfera di Dirty Dancing. Dopo il 
primo film ecco alla riscossa il sequel, 
prodotto nel 2004 e successivamente in 
una nuova versione nel 2017. Al cinema 
sicuramente riscosse un grande successo, 

ma anche a teatro nelle diverse versioni  
fu altrettanto apprezzato: infatti in 
Inghilterra e in Germania ebbe grande 
successo al botteghino. 
Per celebrare i 30 anni dal primo film il 
musical torna al teatro degli Arcimboldi 
a Milano, per poi proseguire in tournee 
nei più importanti teatri italiani. La regia 
è di Federico Bellone con il supporto 
di Eleanor Bergstein per la scelta del 
cast, essendo lei l’autrice del film e 
dello spettacolo teatrale. Ma tra premi, 
nuove uscite e in quest’ultima edizione 
la collaborazione dei 30 migliori studenti 
dell’accademia del musical di Milano 
(SDM), qual è la trama dello spettacolo 
che ha permesso di trasformare il palco 
del teatro degli Arcimboldi nel salone 
principale delle feste del villaggio Resort 
Kellerman? Seduti sulle poltrone del 
teatro si viene catapultati nel 1936, 
anno in cui la famiglia Houseman fa 
la sua comparsa nel villaggio turistico 
del signor Max Kellerman, nelle Catskill 
Mountains. La protagonista è la figlia 

minore Frances soprannominata da tutti 
“Baby”: ha diciassette anni e il suo sogno 
è di entrare in un college dove potrebbe 
studiare economia per poi lavorare 
in paesi sottosviluppati o con diverse 
difficoltà. Baby è solare, allegra e 
altruista e proprio grazie al suo carattere 
aperto presto conosce Johnny Castle 
che, insieme a Penny Johnson, lavora 
come maestro di ballo per gli ospiti 
dell’hotel… Ma, tornando al titolo dello 
spettacolo, perché balli proibiti? Questo 
tocca scoprirlo a voi. Potrete ora solo 
immaginare una parte delle avventure 
che Baby vivrà insieme ai suoi amici 
e soprattutto con Johnny, avventure 
sempre accompagnate dalla danza che è 
il filo conduttore di tutto lo spettacolo 
insieme alle canzoni e alle divertenti 
battute che coinvolgono il pubblico: così 
una storia apparentemente semplice 
diventa un viaggio nel tempo e nelle arti, 
uniche discipline capaci di trasmettere in 
tempo reale le emozioni dei personaggi 
presenti sul palco.

Era l’estate del 1936…  
di Lucia Berno IM

Una favola da sogno
di Martina La Chiusa e Alessandra Zanzi IM
La meravigliosa musica di Ciaikovskij, la 
coreografia di Frèdèric Olivieri, la neve 
che scende in un turbinio di fiocchi, la 
magia di un giocattolo che prende vita: 
è lo Schiaccianoci, una meravigliosa 
favola dello scrittore tedesco Hoffman, 
rappresentata dal corpo di ballo del 
Teatro Alla Scala di Milano.
 Le luci si abbassano, cessano i 
mormorii. Le tende del sipario si 
muovono leggermente. Gli strumenti 
dell’orchestra suonano per l’ultima volta 
un la per trovare l’accordo. Questo è 
uno dei momenti migliori quando si è a 
teatro: gli attimi che precedono l’inizio 
dello spettacolo prima che esploda la 
musica, la danza e che tutto prenda vita.
Clara, una piccola e dolce bambina, riceve 
in dono un pupazzo di uno schiaccianoci 
dallo zio Drosselmeyer durante una festa 
di Natale con amici e parenti. Quando 
rimane sola, si addormenta, tenendo 

stretto a sé il pupazzo.
È mezzanotte, e tutto intorno a lei inizia 
a prendere forma: la sala, l'albero di 
Natale, i giocattoli… ma compare anche 
una miriade di topi che cerca di rubarle 
lo schiaccianoci.  Mentre Clara prova 
a cacciarli, lo schiaccianoci  prende 
vita ed inizia a combattere contro di 
loro, ritrovandosi a duellare con il re 
di questi ultimi. Dopo la vittoria dello 
schiaccianoci, lui si trasforma in un 
principe e porta la piccola Clara nella 
foresta innevata. È qui che i ballerini ci 
deliziano con un meraviglioso valzer sotto 
i candidi fiocchi di neve, concludendo così 
il primo atto e dando inizio all’intervallo. 
Quando il tendone si riapre, lo spettacolo 
riprende con l’ingresso dei due giovani 
nel regno magico dei dolci, dove, nel 
palazzo reale, vengono accolti dalla fata 
confetto. Subito dopo, tutto il palazzo si 
esibisce in una serie di danze originarie 

da tutte le parti del mondo, culminando 
con il famoso Valzer dei fiori. Il balletto 
si conclude con un ultimo Valzer ed il 
sogno finisce: Clara si risveglia con lo 
schiaccianoci fra le braccia e lo stringe 
ripensando al suo sogno. A questo punto 
il sipario si chiude ed ogni spettatore, 
dopo numerosi applausi, lascia sala, 
portando con sé la magia di questo 
balletto incantevole. 

tutti mi chiamavano ancora Baby
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CINEMA
di Arianna Carpinella e Daniele de Natale II

Firmato Archibugi

G
iorgio Selva è un giornalista 
televisivo, impreparato 
di fronte alle difficoltà 
di comunicazione con 
il figlio. Tito, freddo e 
distaccato nei confronti 

del padre, trascorre la maggior parte del 
suo tempo con la banda di amici. 
É intorno al rapporto tra questi due 
individui, separati da un immenso divario, 
che si sviluppa l’intera storia. 
Giorgio (Claudio Bisio in una delle sue 
migliori interpretazioni) è il tipico 
padre che non sa come comportarsi; 
costantemente fossilizzato sulle piccole 
cose che il figlio lascia in disordine per 
casa – il dentifricio aperto, lo yogurt finito 
per metà, le felpe lanciate sul divano – 
l’uomo non riesce a rendersi conto che 
il figlio sta crescendo, e conosce ben 
poco la vita del ragazzo all’esterno della 
casa. Tito è invece il tipico adolescente 
scontroso, che si oppone alle regole 
dettategli dal padre e lo tiene al di 
fuori dalla sua vita. Sotto l’apparente 
distacco, il giovane nasconde però una 
grande fragilità, dovuta soprattutto 
alla separazione dei suoi genitori. 
Importantissimo è il nonno di Tito, 
un punto di riferimento per entrambi 
i protagonisti. Sempre pronto a 
sostenere i due nei momenti di 
bisogno,  ha un rapporto molto 
profondo con il nipote, quasi fosse un 
secondo padre per lui. Altri personaggi 
che compaiono sono la fidanzata di 
Tito, una piccola ragazzina dall’aria 
introversa, l’ex amante di Giorgio 
e la nuova donna con cui l’uomo 
intraprende una relazione. La figura 
della madre aleggia invece come 
un’ombra inconsistente che lo 
spettatore, così come l’ex marito, 
non riesce mai a scorgere. Nonostante 
non appaia mai durante il film il suo 
ruolo è tutt’altro che secondario: è lei 

infatti la persona con cui Tito trascorre la 
metà del suo tempo. 
E così, nel corso del film, le vicende 
si intrecciano e si accavallano l’una 
sull’altra, mentre un padre cerca 
disperatamente di far rialzare il figlio 
“sdraiato” dal divano. 
La regista di questo film ha firmato 
anche la nuova fiction in onda in questi 
giorni sulla Rete Ammiraglia della 
nostra televisione. Si chiama "Romanzo 
Famigliare" e racconta la storia della 
ricchissima famiglia Liegi, con tutti i 
suoi membri all'apparenza così diversi 
e contrapposti ma in realtà legati da 
un sottile filo che suscita l'interesse di 
tutti: il denaro. Una sedicenne promessa 
del clarinetto, una madre che torna 
nei luoghi della sua infanzia, un padre 
militare molto combattuto, un burbero 
capofamiglia ed il suo fidato autista 
che, al pari di uno scrittore, narra 
questa intricata vicenda. Famiglie che 
si sfaldano, rapporti genitore-figlio in 

frantumi, uomini e donne accomunati 
dalla continua e ossessiva ricerca del 
Dio denaro, ricchi che aiutano i ricchi e 
"snobbano" i meno abbienti, segreti che 
tornano a galla, amore che è odio, odio 
che è amore, tradimenti, riconciliazioni, 
fallimenti, truffe, sotterfugi, il sesso 
interpretato come amore, amore visto 
come il mero rapporto carnale. Ancora 
una volta l'attenzione viene rivolta a 
noi adolescenti, che siamo immersi in 
questo mondo che affonda e ci troviamo 
a scegliere se tentare di riportarlo a galla 
o andare a fondo con lui.
Una magistrale interpretazione di 
Giancarlo Giannini, tornato dopo anni di 
assenza sul piccolo schermo, nel ruolo del 
Cavalier Liegi, insieme a Vittoria Puccini, 
sua figlia. I due rappresentano forse il 
vero messaggio della fiction:  quanto è 
vero il detto "i soldi non fanno la felicità"? 
Quanto ci sentiamo "protetti dal denaro"? 
Credo che chiunque aspiri alla ricchezza, 
all'avere case e servitù, al dare feste e 

vestire abiti firmati; ma io vorrei per 
un momento mettermi nei panni dei 
veri ricchi: uomini come noi, che 
invecchiano, possono fallire, perdono 
gli affetti e prima o poi si troveranno 
soli, spesso odiati da tutti. Allora si 
sentono vuoti, poverissimi nella loro 
ricchezza perché, nonostante sembri 
una frase fatta, sono l’affetto e 
l'amore reciproco a rendere davvero 
felici. Un giorno ho sentito dire: "C'è 
gente che è così povera da avere solo 
i soldi".
Tornando a noi, in queste due opere 
Francesca Archibugi ci mostra la realtà 
in un modo unico, con un'ironia sottile 
e con insegnamenti di vita regalati 
sotto forma di battute rapide su ciò 
che siamo o che potremmo diventare, 
lasciando sempre la speranza di 
realizzare un mondo ed un futuro 
migliore in cui vivere.
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The Square di Beatrice Ferrigno VA

C
he un film tratti di 
argomenti di cui si è già 
parlato profusamente, 
ormai ruminati all’eccesso 
e sulla bocca di tutti può 
non essere un problema. 

L’abilità di un regista consiste anche 
nel guardare ad un tema con un occhio 
fresco e limpido, avere i mezzi espressivi 
necessari per mostrare la propria visione 
ed esporre l’eventuale messaggio che 
questa conserva. Non è il caso di “The 
Square”. L’ultimo prodotto di Ruben 
Östlund consiste in circa due ore e venti 
di pretese cinematografiche che non solo 
è ben lungi dal soddisfare, ma alle quali 
punta zoppicando. Il film propone molti 
temi che non brillano per originalità: vi è 
un’acidula critica all’arte concettuale e 
al sistema che la rende un business, dove 
situazioni e personaggi descritti sono una 
caricatura fastidiosa di quell’ambiente in 
cui il film si inserisce senza accorgersene. 
A ciò segue una denuncia smaccata e fine 
a se stessa delle ipocrisie della mentalità 
odierna, le quali sono la maschera di 
pregiudizi e di un reale disinteresse nei 

confronti di chi è meno fortunato di 
noi- senti, senti. Ed è a questo punto, 
tra una satira infantile di vanagloriose 
installazioni e quella di una società tanto 
cattiva e cinica, che si imbastisce ciò che 
potrebbe essere indicata come la trama. 
Christian è il curatore di un museo 
d’arte contemporanea di Stoccolma, 
e lui e il suo team sono alle prese con 
il tentativo di pubblicizzare una nuova 
opera: “The Square”, uno spazio di 
4mx4m nel quale, come recita la targa 
che accompagna questo “santuario 
d’amore”, tutti abbiamo stessi diritti 
e stessi doveri. Due giovani esperti di 
comunicazione, però, decidono di girare 
uno spot particolarmente truculento che 
viene pesantemente criticato, portando 
a conseguenze che aprono l’ennesima 
porta per speculare in modo superficiale 
su ciò che sembra essere un tema caldo: 
la libertà di espressione. Quando un ente 
pubblico deve porre un limite a ciò che 
mostra per evitare di urtare la sensibilità 
altrui? Quali sono, in un mondo orientato 
verso la provocazione e l’eliminazione 
dei tabù, le colonne d’Ercole di questo 

potere comunicativo? La risposta sono i 
titoli di coda: l’unica vera conclusione in 
cui ogni spunto potenzialmente florido va 
a parare. 
Oltre al tentativo di padroneggiare i 
temi nel loro numero complessivo e 
peso specifico, la narrazione cerca di 
tratteggiare la figura di Christian. Ma 
tutto quello che ne viene fuori è un 
personaggio tagliato con qualcosa di 
molto meno preciso di un’accetta, la 
cui personalità è illustrata all’interno di 
contesti e situazioni che contribuiscono 
al livellamento della trama fino a 
rendere tutto un accrocchio disorganico 
e, soprattutto, tremendamente noioso. 
Dal punto di vista registico, il film cerca 
di richiamare lo studio delle immagini 
tipico del cinema nordico: lunghi piani 
sequenza, generale staticità e senso 
d’attesa. Ma nel tentativo di emulare 
modelli un po’ fuori mano, quali possono 
essere Kaurismäki o Bergman, le scene 
che compongono la pellicola sono tediosi 
susseguirsi di immagini vuote che si 
incalzano vicendevolmente in modo privo 
di ritmo, facendo risultare ingessata 
anche la scena più dinamica. Che dire, 
poi, del tono che il film tenta di assumere. 
In modo estremamente sentenzioso, 
episodi e dialoghi si sviluppano con 
quello che il regista vorrebbe fosse 
pungente sarcasmo. Ma il risultato non è 
una penetrante ironia quanto un irritante 
distacco, abbinato all’inserimento di 
elementi sgraziatamente surreali che 
non stupiscono ma stuccano. 
In definitiva, pur cogliendo dopo una 
dovuta cernita dei possibili buoni spunti 
che il film avrebbe potuto proporre, non 
c’è un frangente in cui l’intero apparato 
non s’inceppi, pretendendo di procedere 
e per giunta di autoglorificarsi. 
“Non c’era mai stata una palma d’oro 
così”, scrive USA Today. Meno male. 

Da quest’anno in ogni 
numero troverete la 
recensione di un film 
fatta da un membro 
del cineforum! 
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I consigli della redazione
Come un gatto in 

tangenziale

Ella e Jhon - 
The leisure seeker

Chiamami col tuo nome

L'ora più buia

Adolescenza

di Akira Maraniello e Leonardo Micheli IM

I
mmaginate di trovarvi in uno 
dei migliori ristoranti di cucina 
fusion al mondo in cui l’unione tra 
culture forma un piatto perfetto 
che può essere apprezzato da 
tutte le persone. Hayao Miyazaki 

è un po’ l’equivalente nel campo della 
cinematografia. Il regista giapponese, 
attraverso storie avvincenti, ambientate 
in luoghi surreali e colonne sonore che 
creano un’atmosfera tenera e fiabesca, 
plasma un mondo tutto suo in cui si 
fondono le tradizioni della sua patria 
con quelle del mondo occidentale. Così 
ha sfornato cartoni animati che hanno 
affascinato bambini e adulti di tutto il 
mondo. Non c’è da sorprendersi, dunque, 
se il suo capolavoro, la città incantata, 
è stato il secondo film d’animazione a 
vincere il premio Oscar.
La trama è facilmente comprensibile 
anche agli spettatori più piccoli e 
tratta di una bambina, Chihiro, che con 
i suoi genitori finisce per caso in una 
città deserta, che rimanda al Giappone 
del dopoguerra nel quale Miyazaki è 

cresciuto. 
 Quando cala la notte le strade si riempiono 
di creature fantastiche, che sembrano 
uscire da antiche fiabe popolari, e il 
padre e la madre vengono trasformati in 
porci perché si erano precedentemente 
ingozzati di cibo che non era destinato 
a loro. Un riferimento all’Odissea, cosa 
molto frequente nei film del giapponese. 
Basti pensare al titolo di un altro suo film 
di grande successo, Nausicaa, il cui nome 
è lo stesso di quello della principessa dei 
Feaci.
Chihiro, aiutata da un ragazzo che 
prende le sembianze di un drago, deve 
affrontare quel mondo misterioso, in cui 
i deboli soccombono e gli oziosi sono 
trasformati in animali. 
Si nota che, nel corso del film, la 
protagonista impara a relazionarsi con 
gli esseri straordinari, a lavorare e 
facendo ciò si trasforma da bambina 
pigra e capricciosa a ragazza laboriosa 
e umile. La giovane, pur rinunciando ad 
alcune caratteristiche umane, conserva 
sempre l’integrità morale e la dignità 

che la porteranno a conoscere se stessa 
e a modificare l’organizzazione sociale 
della città che diventa una sorta di 
grande famiglia in cui c’è armonia tra 
tutti gli individui. Lo spettatore quasi si 
commuove davanti alla dedizione della 
protagonista e le scene ricche di pathos 
giustificano l’opinione del più importante 
regista giapponese, Akira Kurosawa, che 
disse: “Spesso lui (Miyazaki) è paragonato 
a me e mi dispiace perché lo abbassano”.

perdersi in una città incantata
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good vibes

Artista: London Grammar 
Album: Truth is a beautiful thing
Anno di pubblicazione: 2017

È 
già passato un anno da 
quando i London Grammar 
hanno sfondato nella 
classifica britannica 
degli album più venduti 
con il loro ultimo disco 

“Truth is a beautiful thing”.
Nato ufficialmente a Nottingham nel 
2009, il gruppo inglese è costituito 
dalla cantante Hannah Reid, dal 
polistrumentista Dot Major e dal 
chitarrista Dan Rothman. Il nome del trio 
ha origine dall’idea di internazionalità 
e universalità legati alla città 
londinese, che attualmente abbraccia 
innumerevoli culture diverse fra loro.
Sarebbe decisamente inopportuno 
e semplicistico catalogare la loro 
musica nel genere del “pop”. 
La voce di Hannah è caratterizzata da 
un timbro facilmente riconoscibile: 
un tono cupo e profondo dal 
quale, una volta accompagnato e 
risaltato dalle sonorità elettroniche, 
scaturiscono  «un misto di 
suoni  ambient, eterei e classici», 
così come definiti dagli artisti stessi.
Tutto questo esprime a pieno il dolore 
e la malinconia della cantante, la 
quale ritiene fondamentale scrivere 
di persona i testi delle canzoni, spesso 

di carattere autobiografico e dalla 
forte carica emotiva. Sono incredibili 
le infinite sfumature che la sua voce 
può assumere, che distinguono ogni 
brano dell’album, a partire dal singolo 
“Big Picture”, accompagnato, come 
videoclip, da un lavoro d’arte originale 
e incalzante: un’esplosione di colori e 
un inno alla natura, dove la forza del 
vento trascina con sé nubi e sabbia del 
deserto, dove lampi e fulmini, saette 
e galassie dell’universo immenso 
tremano di fronte alla dolcezza e 
alla sensibilità, ma anche la potenza 
e la forza evocatrice della musica. 
Altri due singoli da nominare sono 
sicuramente “Oh woman oh man”, 
brano con il quale il gruppo ha 
annunciato la tournèe mondiale 
svoltasi lo scorso autunno, e quello 
che prende nome dall’album stesso, 
un pacato lamento sussurrato 
sorretto da poche, semplici note.
È questo che riesce meglio ai 
London Grammar: discostarsi, 
anche solo per un breve attimo, 
dalla nostra realtà e garantire 
continue sorprese agli ascoltatori. 
“All that we are, all that we need. 
They’re different things.” Non Believer.

di Davide Siano VA

Artista: Sam Smith 
Album: The trhill of it all
Anno di pubblicazione: 2017

S
ono passati ormai tre anni 
da quando il venticinquenne 
inglese, Sam Smith, non 
lanciava una good vibe. 
Questa è arrivata con 
il singolo “Too good at 

goodbyes”; nel quale si parla di come 
si può star bene dopo la fine di una 
relazione, anche se all’inizio è difficile 
dirsi addio. Parla di quanto una 
persona possa soffrire per un lungo 
periodo, ma poi poco a poco diventi 
sempre più forte: “Every time you 
hurt me, the less that I cry”. Dopo 
questa big hit, che è stata per varie 
settimane all’apice delle classifiche, il 
cantante ha rilasciato il suo secondo 
album “The thrill of it all”, con le sue 
canzoni che hanno sempre quel timbro 

melodico e soft che nasconde la voglia 
di arrivare direttamente al cuore delle 
persone. Quest’album, ha affermato, 
l’ha aiutato a capire ciò che gli è 
riuscito e ciò in cui è fallito. Inoltre 
racconta un periodo della sua vita: dal 
suo coming out alla separazione dei 
genitori. Ha anche affermato che il 
successo, per un certo periodo, gli ha 
dato alla testa, il ragazzo si è rimesso 
però in careggiata e ci ha regalato 
quest’album fantastico. Insomma… 
trovate anche voi il modo di raccontare 
ciò che vi capita attraverso qualcosa 
che amate, non esagerate però

di Ambra Guarino IB
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La pietra rotolante
LOOKING FOR THE PERFECT BEAT

T
utta la Grande Mela è 
stretta intorno allo stadio 
del Baseball, dove Yankees 
e Dodgers si contendono 
il titolo delle World 
Series del 1977 quando la 

telecamera della ABC sposta l’obiettivo 
sulla luce abbagliante di un enorme 
incendio che divampa nell’oscurità del 
quartiere circostante per poi propagarsi 
a macchia d’olio durante il corso di tutta 
la partita. Famose rimarranno le parole 
del telecronista Howard Cosell, che 
impassibile commenta: “There it is, ladies 
and gentlemen, the Bronx is burning.”
E in effetti da qualche anno a quella parte, 
il Bronx stava letteralmente bruciando: 
si calcola che nel corso degli anni ’70 
il 40% degli edifici del quartiere sia 
andato in fumo. Cominciò tutto quando, 
all’inizio del decennio, buona parte dei 
lavoratori residenti nel Bronx furono 
spostati in altri Boroughs più consoni a 
una classe media in crescita, generando 
il sempre maggiore deprezzamento 
degli immobili, al punto che divenne 
sconveniente investire nella zona per 
tutti, compreso il governo che alla fine 
preferì semplicemente dimenticarsene. 
Senza lavoro, con la gente che se ne 
andava e le istituzioni inesistenti, le 
proprietà abbandonate divennero il 
quartier generale di gang come i Savage 
Skulls o i Balck Spades che controllavano 
lo spaccio di droga, unica fonte di 
guadagno nel quartiere trasformatosi 
in una specie di zona di guerra.
E in tutto questo come sempre la musica 
non sta a guardare. In questo periodo i 
ragazzi del Bronx non hanno certo i soldi 
per andare a ballare la Disco patinata 
dei bianchi nei locali di Manhattan, 
e se vogliono tenersi alla larga da 
quelli controllati dai criminali che si 
trovano nel ghetto l’unica è arrangiarsi 
organizzando feste in strada. Viene così 

a formarsi una bella sottocultura: molti 
si improvvisano artisti riempiendo i muri 
di scarabocchi con le bombolette spray, 
altri sperimentano nuove mosse di danza 
un po’ sgangherate seguendo il ritmo dei 
DJ che animano i cosiddetti block parties.
Uno di loro si fa chiamare Kool Herc, 
ed è particolarmente apprezzato per 
il suo stile originale. Il fatto è che 
DJ Kool Herc non è Newyorkese, ma 
viene dalla Giamaica, dove i maestri 
della Dub armeggiando con il mixer 
sanno trasformare le canzoni in pezzi 
completamente nuovi. Herc si accorge 
subito che il Reggae non tira e passa 
a un repertorio più adatto all’uditorio 
afroamericano che gradisce invece i 
ritmi funky di James Brown e Curtis 
Mayfield; e nota anche che ci sono 
alcuni punti delle canzoni in cui la 
sezione ritmica è molto in primo piano 
che mandano particolarmente su di 
giri il pubblico. La trovata fu quella 
di isolare questi “breaks” di basso e 
batteria e ritrasmetterli in loop grazie 
al mixer, mentre il secondo passo fu 
quello di mixare contemporaneamente 
due breaks di brani diversi fondendoli 
insieme. In poco tempo il sistema 
di Kool Herc fece proseliti, altri DJ 
cominciarono a imitarlo e alcuni 
anche a superarlo come Grandmaster 
Flash, grande innovatore e ideatore di 
molti virtuosismi come lo scratching, 
e recentemente divenuto produttore 
e personaggio della serie “The Get 
down” proprio sulle origini dell’Hip Hop.
Nel giro di qualche anno la vita culturale 
del Bronx comincia a girare intorno 
a cinque o sei DJ e le loro Crew, oltre 
ai due già citati i più importanti sono 
DJ Shadow, DJ Hollywood e Afrika 
Bambaataa, famoso anche per aver 
fondato il movimento filosofico chiamato 
Zulu Nation. Quello che avviene non può 
ancora considerarsi un vero movimento 

musicale, ma solo DJing, che, per quanto 
originale, si basa sulla riproduzione di 
canzoni già esistenti. La vera novità 
arriva dal cosiddetto MCing, oggi meglio 
conosciuto come rap. Ciascun DJ di solito 
aveva bisogno mentre era impegnato 
al mixer di qualcuno che scaldasse il 
pubblico presentando la crew e lanciando 
qualche frecciata ai rivali. Questo ruolo 
era ricoperto dal Master of Ceremonies, 
come per esempio Coke la Rock negli 
Herculoids di Dj Kool Herc e Melle Mel 
nei Grandmaster Flash and the Furious 
Five, che piano piano cominciarono 
a elaborare strofe a ritmo di musica 
sempre più complesse, finché col tempo, 
questo particolare ruolo è andato a 
scardinare quello del DJ come star della 
band Hip Hop, soprattutto a partire dagli 
anni ’80 in cui cominciò a passare l’idea 
che il rapper con le sue rime potesse 
passare un messaggio sociale. Poteva 
capitare anche che due crew, magari 
affiliate a gang rivali si trovassero faccia 
a faccia; allora i due MCs si lanciavano 
quelle sfide a colpi di insulti alla madre 
rimaste famose come rap battles.
La svolta definitiva avvenne nell’estate 
del ’77 quando l’intera città di New 
York rimase al buio per ben due giorni 
durante il black out passato alla storia 

di Giuliano Toja VF
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(Si ringrazia Mattia Rossetti per il 
contributo dato al seguente articolo)

R
iuscire ad esporre un 
quadro chiaro e completo 
della scena rap italiana 
attuale in soli 2500 
caratteri sembra un’impresa 
titanica degna soltanto dei 

migliori, eppure vale la pena tentare.
Innanzitutto non si può non partire dai 
colossi del rap, coloro che calcano le 
scene da decenni e i cui nomi continuano 

ad essere sulla bocca di tutti. C’è chi è 
riuscito ad adattarsi all’evoluzione del 
genere, come Marracash e Guè, chi ha 
scelto di rivolgersi a un pubblico più 
ampio e più giovane, J-Ax ad esempio, 
e chi invece sembra non sia riuscito 
a reinventarsi e a stare al passo coi 
tempi (Fabrizio Tarducci, mi senti?). 
Poi potrei soffermarmi su come Sfera 
Ebbasta sia stato in grado di stravolgere 
tutto nel 2015 importando dagli Stati 
Uniti la cosiddetta trap grazie a XDVR, 
sull’onda del quale la Dark Polo Gang 

ha poi partorito il loro massimo lavoro, 
ovvero Crack Musica, oggetto di elogio 
e discussione, ma ciò richiederebbe 
pagine e pagine di narrazione, 
vista la ventata d’aria fresca che 
Sfera è riuscito a portare in Italia.
Inoltre vanno assolutamente 
almeno citate alcune delle crew 
più riuscite: Machete Crew, RRR 
Mob e l’emergente 126, che vanta 
già nomi di spicco come Ketama.
Infine, non può che mancare una 
menzione d’onore agli artisti indie-rap 
quali Willie Peyote o Dutch Nazari, i 
quali, nonostante si rivolgano a una 
fascia di pubblico diversa, riescono 
comunque a inserire nei loro pezzi 
tecnicismi e giochi di parole notevoli.
Insomma, potrei passare giorni interi 
citando nomi, canzoni, date, dischi. Ma 
cosa emerge dunque da questo insieme 
di informazioni? Che c’è un motivo per 
cui finalmente l’Italia si sta facendo 
riconoscere a livello internazionale: 
ci troviamo in una fase di continua 
crescita e sperimentazione, in cui si osa 
anche a costo di ricevere critiche, ciò 
che conta è arrivare al top e rimanerci. 
Ci sono tanti nomi validi in giro e tutti 
vogliono lasciare la propria impronta, 
ma sarà solo il tempo a dirci chi rimarrà 
nella storia.  E’ la primavera del rap.

Nella rubrica “la pietra rotolante”, curata da Sara e Giuliano, si occuperà periodicamente di un genere 
musicale: scoprirete sia la storia del genere sia come è percepito ai giorni nostri 

LA PRIMAVERA DEL RAP
di Sara Manzone IVE 

per gli innumerevoli furti e atti di 
vandalismo che furono messi in atto 
col favore dell’oscurità, soprattutto 
nel Bronx che fu praticamente raso al 
suolo. In particolare fu l’occasione per 
qualsiasi ladruncolo di accaparrarsi 
gratis costosissime apparecchiature 
musicali, così che in un paio di giorni 
improvvisamente tutti poterono farsi 
una crew e l’Hip Hop potè esplodere 
come fenomeno popolare e pronto per 
essere esportato per esempio a Los 
Angeles e poi in tutti ghetti d’America.
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Libri
In libro libertas

OSSESSIONE 

I
l fatto è che gli andava, capite? Il 
giorno della svolta era arrivato, tutto 
stava andando abbastanza come 
se l’aspettava… e poi gli andava. 
Non gli andava particolarmente di 
sparare ai professori, però magari 

una chiacchierata con i suoi compagni… 
quella gli andava. Non ci è dato sapere 
per quale motivo il giovane Charlie 
Decker decide di entrare nella classe di 
algebra, ammazzare la sua insegnante 
e inscenare una terapia di gruppo con i 
compagni. È un tipo un po’ particolare, 
ma non pazzo.  Non possiamo nemmeno 
capire a fondo perché nessuno dei ragazzi 
va nel panico vedendolo con una pistola 
in mano, perché non scappano, non 
urlano. Restano lì, immobili, a guardarlo 
chiudere a chiave la porta, appoggiare 
la pistola sulla cattedra e dire: “Questa 
operazione è nota come la svolta”. Non 
vi sarà facile trovare in giro questo libro, 
Ossessione. L’autore, Stephen King, lo 
fece ritirare dal mercato alla fine degli 
anni ’90. “È fuori catalogo ed è un bene 
che sia così”, scriverà poi nella prefazione 
al romanzo Blaze (2007). Perché?, direte 
voi, Quanto male può fare un libriccino 
di 200 pagine o poco più? A quanto 
pare, molto. Stephen King, che già da 
tempo meditava di farlo sparire dalla 
circolazione, si decise ufficialmente dopo 
la strage della Columbine High School del 

20 aprile 1999, nella quale due ragazzi di 
diciotto anni, Eric Harris e Dylan Klebold, 
entrarono armati a scuola e uccisero 
tredici persone prima di suicidarsi. 
Avete colto la somiglianza tra la terribile 
realtà americana e un romanzo frutto 
della fantasia di una ragazzino all’ultimo 
anno di liceo? Se vogliamo dirla tutta, 
però, Columbine fu solo la goccia che 
fece traboccare il vaso: Ossessione, 
infatti, era già stato portato in tribunale 
durante i processi di ben 5 casi di stragi 
scolastiche (riuscite o tentate). Per una 
decina d’anni, tra il 1988 e il 1998, questo 
romanzo venne regolarmente trovato tra 
gli effetti personali degli autori di varie 
stragi (e, se non se ne rinveniva una 
copia dell’armadietto del ragazzo o nella 
sua camera da letto, era egli stesso a 
dichiarare di aver preso ispirazione, per 
la svolta, proprio da questo romanzo). 
E così, dopo una brevissima riflessione, 
Stephen King lo fece sparire dalle librerie 
di tutto il mondo. Quella che Charlie 
mette in piedi, come dicevo prima, è 
una vera e propria terapia di gruppo. 
Parliamo di quello che vi pare. Io dico 
la mia, voi se vi va dite qualcosa. Fra 
qualche ora ve ne andate tutti a casa. 
E allora vengono fuori segreti di sesso, 
di famiglia, vecchi rancori tra amici, 
rabbia, dolore e chi più ne ha più ne 
metta. Gli studenti parlano, raccontano 

e si raccontano, alcuni si menano, altri 
piangono… ma nessuno scappa. E non 
perché c’è una pistola carica appoggiata 
sulla cattedra. Nessuno vuole scappare 
dall’aula. Sembra quasi che vogliano 
godere fino in fondo dell’opportunità 
per regolare qualche conto. Pubblicato 
in origine con lo pseudonimo di Richard 
Batchman, Ossessione è un romanzo 
intriso di tormenti, di rancore, e al tempo 
stesso particolarmente ironico nella sua 
tragicità. La razionalità così normale del 
personaggio di Charlie Decker costringe 
il lettore a immedesimarsi in lui, a 
parlare con la sua voce, a guardare il 
cadavere della professoressa di algebra 
sul pavimento accanto ai suoi piedi 
provando non dispiacere, quanto più un 
leggero ribrezzo causato dal fatto che 
sia un corpo morto, vuoto. Può essere 
stato un romanzo all’apparenza innocuo 
a causare tante stragi? Sì. Si possono 
raccontare tutte le storie che si vogliono 
su questo libro, si può dire che è solo una 
storia di fantasia e bla, bla, bla, ma alla 
fine il messaggio che ne trae il lettore è 
lampante: Charlie Decker non è pazzo. 
Charlie Decker è uno come noi. C’è un 
Charlie Decker in ciascuno di noi, ed è 
sempre pronto ad agire. 

DISCLAIMER: giuro che non voglio fare 
una strage.

di Letizia Foschi VBUN ROMANZO 
maledetto
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di Sara Boscani II

V
orrei svelarvi un segreto. 
Ma aspettate, non così in 
fretta.
Mi presento. Ho 8 anni, 
mi chiamo Maddalena 
e amo follemente tutto 

ciò che riguarda i folletti, le fate... 
Insomma, preferisco sicuramente questo 
mondo a quello in cui i miei genitori 
mi rimproverano per i brutti voti in 
matematica. Come hanno appena fatto 
- che poi non è colpa mia se esistono 
tutti questi numeri e simboli senza senso 
-. Comunque, non divaghiamo. Siamo 
tutti e tre a tavola a mangiare e loro non 
smettono di dirmi che mi devo impegnare 
e che così non può andare avanti, ma 
la realtà è che sono io che non posso 
andare avanti con questi discorsi noiosi. 
Aspetto pazientemente la fine del loro 
solito monologo e della cena, e scappo 
in camera chiudendo a chiave la porta, 
anche se contro il permesso dei miei 
genitori. Qui mi 
appresto a 

cercare la mia bacchetta, fatta un bel po’ 
di tempo fa legando una matita rosa ad 
alcuni fili dello stesso colore, chiudo gli 
occhi e la agito con forza. Li riapro pochi 
secondi dopo e, come ogni sera, scorgo 
una luce familiare provenire da sotto il 
letto. Corro allora verso quest’ultimo 
e mi sdraio per raggiungere ciò che 
adoro definire “il mio piccolo universo”. 
Una volta arrivata tra il pavimento, 
leggermente polveroso, e la rete del 
letto, agito ancora la mia bella bacchetta 
e sento il corpo leggerissimo, e così vengo 
catapultata nel mondo che tutti sognano. 
Mi guardo attorno abituandomi subito 
alla vegetazione, che varia dal giallo al 
blu all’arancione, e mi affretto ad andare 
verso la più vicina pozza d’acqua per 
riconoscermi nel corpo tutto rosa con 
un fantastico paio di ali e la bacchetta 
che già conoscete tra le mani. No, non 
avete capito male: mi sono trasformata 
davvero in una fata; precisamente, sono 
una fata delle nuvole. Come ogni sera, 

decido di visitare le mie amiche, 
ma prima mi imbatto nel mio 

migliore amico Timoty. Lui 
è un folletto davvero 

molto grazioso e ha 
un bel naso, anche 
più grande del suo 
corpicino. Anche 
se è basso non è 
per niente magro, 
ma questo non 
fa che renderlo 
a s s o l u t a m e n t e 
adorabile. Mi 
regala un caloroso 

abbraccio e colgo 
l’occasione per 

informarmi sulla 
sua gamba, visto 
che qualche giorno 
fa è caduto da uno 

spucchero. Ma voi sapete 
cos’è uno spucchero? È 

qualcosa di molto simile a un albero, 
non è molto più alto di noi fate e al 
posto dei frutti ha dei sassolini rossi, 
detti nuffi, molto buoni da mangiare. 

Mi ha raccontato che voleva raccoglierne 
alcuni ma è stato spaventato da un 
gornilio (ovvero un animaletto con una 
lunga coda che abita negli spuccheri ed 
è goloso e geloso dei “suoi” nuffi), ed è 
per questo caduto a terra. Mi dice che, 
grazie all’acqua curativa del lago, la 
gamba è come nuova. Quindi insieme ci 
dirigiamo alla tana, una sorta di grande 
casa nella quale si gioca, si lavora e si 
abita. Consiste in una grande quercia 
cava che vede attaccate al soffitto delle 
abitazioni simili a sfere, dei nidi di cui 
ovviamente io non ho bisogno. Vengo 
richiamata dal grande baccano alla mia 
destra causato, ovviamente, dalle mie 
tre amiche fate: Ledia, fata delle stelle; 
Quenna, fata anche lei delle nuvole; e 
infine Dunéa, fata delle pietre. Il loro 
lavoro è, come quello di tutti gli abitanti 
di Fanis, cucire e solo cucire, non ne ho 
mai capito il bisogno ma chiunque lo 
considera indispensabile. Dopo un po’ di 
tempo passato con loro decido di tornare 
alla mia noiosissima vita. Una volta 
arrivata a casa, mi metto il pigiama e 
vado a dormire.

4 anni dopo

Tra poco devo uscire con la mia 
amica Angela e ancora non trovo la 
mia collana-portafortuna. Ora come 
faccio? Senza farmi prendere troppo 
dall’ansia mi dirigo verso il comò della 
mia camera e comincio a frugare tra le 
varie cianfrusaglie. Purtroppo, però, mi 
imbatto solo nelle cuffiette, nel diario di 
scuola, nella mia bacchetta magica, nel…
aspetta un attimo: questa è veramente la 
mia bacchetta magica! Era da moltissimo 
tempo che non la prendevo in mano, 
eppure ricordo ancora come si fa. Stringo 
gli occhi, la agito con molta forza e 
lentamente, in preda a una grande 
emozione, li riapro. Delusa, guardo il 
letto, per niente cambiato. D’altronde 
era logico che non sarebbe successo 
nulla. Ormai sono grande: avrei dovuto 
capire che tutte quelle cose succedevano 
solo nella mia testa.

SOTTO il letto
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Racconti

A 
pensarci bene, ho sempre 
odiato le scale: le considero 
da sempre un inutile sforzo 
fisico facilmente sostituibile 
con un ascensore. In questo 
momento si prestano ad 

essere un ostacolo per il mio obiettivo. 
Sto andando da una delle mie più 
grandi amiche perché ho una sorpresa 
per lei, ma queste scale sembrano non 
finire mai. Sono finalmente all’ultimo 
gradino del quinto piano del suo palazzo, 
quando all’improvviso mi appare davanti 
un uomo che affetta abilmente del 
pesce. Poi, altri scalini. Alle scale piace 
scherzare e lei ama il sushi, ma non 
capisco come questo possa giustificare 
ciò che vedo.  Decido allora di continuare 
a salire le scale portandomi dietro il peso 
del suo regalo: un album pieno di nostri 
ricordi, attraverso i quali racconto la 
nostra amicizia, che è iniziata all’asilo. 
La prima foto risale infatti agli anni 
della materna, durante i quali abbiamo 
collezionato moltissimi ricordi. Le pagine  
da sfogliare sono molte e uno dei miei 
ricordi preferiti è certamente quello di 
un giorno di Giugno di qualche anno fa: 
in occasione di uno dei nostri primi saggi, 
che da lì a breve ci avrebbero portato 
a ballare davanti a moltissime persone 
“Candy Man,” sprizzavamo gioia da tutti 
i pori. Avevamo un tutù blu ed eravamo a 
casa sua per prepararci. Casa mia e casa 
sua sono così vicine!
Sono persa tra i ricordi quando mi riporta 
alla realtà, per quanto possa farne parte, 
un Dorsorugoso di Norvegia che dorme su 
un prato. Strabuzzo gli occhi pensando 
che la fantasia mi abbia solo giocato 
un brutto scherzo, ma è tutto vero. 
Continuo a percorrere quelle scale che 
potrei definire magiche. Per non sentire 
la stanchezza di tutto quel movimento 
fisico per me inusuale, ricomincio il 
viaggio tra i ricordi più belli, come quello 
di un selfie, probabilmente il più brutto 
che sia mai stato scattato, di pochi anni 
fa: eravamo in una camera di un ostello 
fuori città dove ci trovavamo in gita con 

la scuola. Solo ora capisco che avrebbe 
potuto scegliere qualsiasi altro tipo di 
stanza e una compagnia diversa, ma ha 
preferito stare con me perché conosceva 
il periodo difficile che stavo passando e 
non voleva lasciarmi sola. Tralasciando i 
sentimentalismi: quella notte un insetto 
aveva deciso di camminare sul soffitto 
della nostra camera e lei, che dormiva 
nello scomparto superiore del letto a 
castello, era tanto spaventata che aveva 
preferito dormire nel letto con me... Tra 
un ricordo e un altro mi ritrovo a fissare 
un abito da sposa, molto simile a quello 
che la mamma della mia amica indossava 
il giorno del suo matrimonio. Mi sembra 
ormai chiaro che il destino, lo stesso che 
qualche tempo fa aveva deciso che, dopo 
esserci perse per un anno, ci ritrovassimo 
proprio nel momento in cui avevamo 
bisogno l’una dell’altra, voglia dirmi 
qualcosa, e questo qualcosa suggerisce 
al mio istinto di proseguire. E così altre 
scale, altri pensieri...
 Ovviamente non è sempre stato tutto 
“rosa e fiori”, ma anche i peggiori litigi 
adesso sembrano avere quel dolce sapore 
che solo il ricordo lontano sa conferire ai 
fatti. Sì, abbiamo litigato spesso, ma so 
che è stato solo perché ci volevamo bene 
e volevamo proteggerci a vicenda. E i 
ricordi positivi non possono fare altro che 

prendere il sopravvento: le nostre lunghe 
chiacchierate davanti a un’ottima tazza 
di the caldo, come fossimo delle graziose 
signore anziane; io che mi giro quando 
in realtà stanno chiamando lei; noi che 
esprimiamo pareri differenti su film e 
libri di Harry Potter. A lei mi lega gran 
parte del mio passato, del mio presente, 
e, spero, del mio futuro.
Probabilmente perché quando un’amicizia 
è sincera, lo rimane per sempre.
Continuo a salire quelle scale per un 
lasso di tempo che mi sembra infinito... 
Improvvisamente un suono acuto perfora 
le mie orecchie e mi porta a tapparmele 
e a chiudere gli occhi. Quando li riapro 
mi ritrovo stesa sul pavimento di un 
ambiente familiare, con la testa che 
poggia sull’album. Mi alzo e vedo quella 
porta tanto conosciuta e che tante volte 
ho varcato. Busso e poco dopo la mia 
amica apre salutandomi e sorridendo. 
Mi invita a entrare e davanti a una bella 
tazza di the caldo sfogliamo il regalo che 
le ho appena dato. Riviviamo i nostri 
ricordi gustandoceli fino in fondo, come 
per i moltissimi film che abbiamo visto 
insieme. Prima di andarmene, non manca 
certamente l’occasione di raccontarle ciò 
che mi era appena successo. Entrambe 
scosse, ci salutiamo sapendo che, in 
fondo, la magia esiste davvero.

I RICORDI DI UN’AMICIZIA
di Elisa Boscani IIIB
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I
nspirai una lunga boccata di 
fumo. Oggi sarebbe stato il nostro 
venticinquesimo compleanno. Erano 
passati dodici anni dall’ultima volta 
che ci eravamo viste. I ricordi legati 
a lei erano ancora chiari nella mia 

mente: il volto e i capelli corvini, identici 
ai miei; il suo giubbotto di pelle, che non 
toglieva mai, indipendentemente dalla 
stagione; il suo taccuino logoro in cui 
scriveva del suo mondo, fatto di poesia; la 
sua risata sguaiata, che l’accompagnava 
ovunque.
La polizia l’aveva data per morta dopo 
due mesi di inutili ricerche, ma io sapevo 
che non sarebbe stata ritrovata se non 
l’avesse voluto lei.
Accesi la quinta sigaretta della giornata. 
Dal giorno della sua scomparsa i miei 
genitori non mi avevano più trattata allo 
stesso modo, e tre settimane dopo stavo 
già vivendo sotto un altro tetto.
Cercai un’altra sigaretta, ma il pacchetto 
era vuoto, d’altronde come il mio 
portafogli: ultimamente gli affari non 
andavano bene.
Forse era davvero ora di tornare a 
casa. Avrei potuto farcela vendendo 
l’appartamento per comprare i biglietti 
aerei.
Dopotutto non avevo nulla da perdere. 
Così, immersa nella mia follia, decisi di 
imbarcarmi, e nel giro di tre giorni avevo 
già lasciato Amsterdam e mi trovavo 
nell’aeroporto della mia città natale.
Presi un taxi che mi portò nel mio vecchio 
quartiere, in cui non mettevo piede 
da più di un decennio. Era cambiato 

radicalmente, le case erano sporche e 
addossate l’una all’altra, da un vicolo 
provenivano le grida di una rissa, vicino 
a un muretto tre miei coetanei avevano 
in mano una siringa e dei cani randagi 
rovistavano tra i rifiuti nei cassonetti. In 
lontananza sentii l’allarme antifurto di 
una macchina.
Sorrisi: mi sentivo quasi a casa.
Pagai il tassista, che sembrava ansioso di 
volersene andare, e cercai di ricordare 
la strada della mia vecchia abitazione. 
Camminai a testa alta: non avevo paura 
di quelle persone, dopotutto ero come 
loro.
Arrivata di fronte al mio condominio 
guardai verso il sesto piano: i vetri erano 
rotti e il portone del palazzo era stato 
scassinato. Entrai, salii le scale e spinsi 
la porta socchiusa del mio appartamento.
I mobili del salotto erano spariti, la 
cucina era a soqquadro e nella vasca da 
bagno c’era un senzatetto che russava. 
Decisi di lasciarlo in pace e guardai il 
resto delle stanze.
La camera dei miei genitori era nelle stesse 
condizioni del resto dell’appartamento 
e non volli entrarci per il violento tanfo 
che si sentiva a distanza di metri; la mia 
vecchia cameretta, che condividevo con 
Diana prima della sua scomparsa, era 
vuota, eccezion fatta per un materasso 
e degli oggetti impilati alla rinfusa in un 
angolo della stanza.
Tra i vari oggetti vidi una foto 
incorniciata che ritraeva due ragazzine 
identiche abbracciate in un ristorante. 
Sorrisi: ricordavo perfettamente quel 

giorno. Eravamo andate in un ristorante 
vicino a un corso d’acqua, era il nostro 
dodicesimo compleanno. Era stato un 
giorno felice. Avevamo mangiato i nostri 
cibi preferiti, scartato regali e passato 
una serata indimenticabile.
Improvvisamente i resi conto di quanto 
mi mancasse la mia famiglia. Avevo 
provato a crearmi una nuova vita, mi ero 
trasferita ad Amsterdam e avevo cercato 
invano di dimenticare il passato. Ma 
come si fa a dimenticare qualcosa che 
non si vuole dimenticare davvero?
Sospirai. Sentii una lacrima solitaria di 
nostalgia scendermi lungo la guancia. 
Dovevo tornare in quel luogo, dovevo 
rivivere quella giornata.
Scesi in strada e chiamai con il telefono 
un taxi.
Dovetti vagare un po’ per la città prima 
di trovare il ristorante. Quando lo vidi 
ordinai al tassista di fermarsi e lo pagai.
Era lì, come lo ricordavo, con la sua 
insegna gialla, ma l’ingresso era sprangato 
e un cartello informava della chiusura 
definitiva. Voltai le spalle al locale e, 
avvilita, notai che anche il corso d’acqua 
era cambiato: era diventato torbido.
Mi avvicinai all’acqua e guardai verso 
l’altra sponda.
Vidi una donna sui vent’anni che indossava 
dei tacchi a spillo, un abito da ufficio 
nero, una giacchetta bianca formale. 
Aveva le unghie smaltate di rosso e le 
mani erano strette a una borsetta di 
vernice. I suoi capelli neri erano raccolti 
in uno chignon e portava degli orecchini a 
cerchio. Quando vidi il suo viso, impietrii. 
L’avrei riconosciuta tra mille: era la mia 
gemella.
Mi avvicinai alla ringhiera che delimitava 
il fiume e Diana mi guardò. Anche lei mi 
aveva riconosciuta.
Protesi le mani verso di lei e, come in un 
sogno, sentii che stavo cadendo in acqua.
L’aria mi mancava, sentii il corpo 
andare a fondo, sentii le braccia come 
immobilizzate, i polmoni in fiamme, e mi 
si appannò la vista.
Stavo morendo. Il mio ultimo pensiero fu 
rivolto a lei, alla mia gemella.

Diana
di  Ikram Tchina e Alessandra Mannini IH
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Racconti
A Volte si sbaglia
di Alice Esposti IB

A 
volte si sbaglia; e se sbagli 
poi cerchi di rimediare, di 
cambiare strada.
 Ma c’è chi non può, perché 
ha paura di farlo, perché 
avrebbe tutti contro; allora 

va avanti, affronta le difficoltà e scavalca 
i muri. A volte, però, ci sono muri che 
non può scavalcare. 
Prova a tirarli giù a pugni, ma il cemento 
non può essere spaccato così; provoca 
solo dolore.
Allora prova ad aggirarli, ci riesce e va 
avanti; va avanti ma sente il peso di quei 
muri, quei muri invalicabili che l’hanno 
fermata
Ci sono scelte sbagliate rispetto cui non 
è possibile tirarsi indietro. Ci sono scelte 
che non sono del tutto sbagliate, ma 
la cui parte errata, a volte, finisce per 
sovrastare e distruggere quella corretta. 
E lì le sembra di cadere. Infatti cade, 
ma poco prima dello schianto trova un 
appiglio, una sporgenza di quella parte 

giusta. A quel punto ci si attacca, la 
stringe: si tiene a galla. 
Dopo un po’ sente i muscoli che le 
cedono, che lasciano la presa; e tuttavia 
lei resiste, anche se le fa male, anche 
se continua a pensare che se mollasse 
potrebbe comunque farcela, e mentre 
pensa sente il proprio peso aumentare, 
come una zavorra, e tirarla tira giù. Ma 
lei resiste, anche se sa che non è ciò che 
lei vorrebbe, non esattamente.
Quindi si toglie i vestiti, li lega in una 
fune e la assicura all’appiglio. Si cala.
Arrivata a terra, è nuda, priva di 
protezione; è rinata, ha rincominciato 
da capo. Ora è esposta a tutto e a tutti. 
Ci sono dei frammenti di vetro sparsi a 
terra, rimasugli della sua vita passata, un 
vento gelido e persone che la guardano, 
la toccano, la scrutano.
Lei non sa se è pronta ad affrontare 
tutto questo, tutto ciò che è nuovo e 
comunque già si conosce; ma lei è nuova 
di quel tutto, e deve imparare come esso 

è fatto, come funziona. 
A un tratto inizia a piovere. La pioggia 
è calda. Le persone corrono a rifugiarsi, 
ma lei no. Lei resta lì perché, visto che 
la pioggia sta lavando via i vetri da terra 
e la sta riscaldando, le sta offrendo 
un’opportunità. Allora riprende la sua 
corsa, la sua scalata; i muri sono più 
alti questa volta, ma lei, nonostante 
le difficoltà, non molla, perché sa che 
è la scelta giusta. Completamente 
giusta, questa volta. Anche se porta 
alcuni svantaggi, non le importa, perché 
dimostrerà loro che è giusto per lei, che 
le piace, che si impegna: che scalerà 
tutti i muri. Sa che ce la farà. Sarà 
difficile, ma questo non le fa paura.                                                                                           
Intanto, però, lei è ancora lì, appesa 
indecisa e impaurita a quella parte 
giusta. Ha paura di scegliere. Ha paura di 
sbagliare di nuovo.

Nijal e Kabul
di Alice Marcellino IM
Si chiamava Nijal, aveva lunghi capelli 
castani ricci e occhi neri e brillanti. 
Viveva sola, nei paraggi di una 
piantagione di cotone dell’India, con un 
fratello piccolo, tutto occhi e dal corpo 
magrolino. Lavoravano tutto il giorno 
nei campi di cotone. Si scorticavano le 
mani e si rompevano la schiena faticando 
per due soldi, giusto il necessario per 
mangiare un boccone di naan e due dita 
di acqua torbida. Lavoravano come e più 
di due adulti, entrambi cresciuti troppo 
in fretta, entrambi eccessivamente 
consapevoli della durezza della vita. 
Nijal, con il suo sguardo serio e calcolatore 
a soli 12 anni, faceva da madre e da 
sorella al piccolo Kanak, costantemente 
spaventato come mai dovrebbe essere un 
bambino di soli 6 anni. La loro mamma 
era morta da tempo per un’infezione, 
dopo essersi ferita durante il lavoro al 
campo, e ne conservavano un bellissimo 
ricordo. Il padre invece non l’avevano 

mai conosciuto. Ogni notte dormivano 
all’ aperto e al freddo, coperti da un 
telo di plastica e da un misero tettuccio 
spiovente. Dormivano sotto le stelle, 
uniche spettatrici del loro destino. Loro 
odiavano la pioggia. Ogni volta, quelle 
piccole e crudeli gocce d’ acqua facevano 
crollare il loro minuscolo rifugio e Nijal 
e Kanak dovevano mettersi al riparo 
sotto gli alberi nel buio più nero. Ogni 
mattina, però, Nijal alzandosi sorrideva 
al piccolo Kanak, che la guardava in 
cerca di rassicurazione e diceva: “Vieni 
Kanà, oggi ci aspetterà un pezzo più 
grande di naan e un po’ più di acqua!” 
Poco importava se spesso quella sorta 
di preghiera velata non veniva esaudita.
Entrambi ci speravano davvero. Una sera 
arrivò da loro una ragazza, sembrava 
dolce e sorrideva in modo rassicurante. 
Aveva la pelle chiara, portava vestiti all’ 
occidentale e parlava la loro lingua con 
uno strano accento. Mentre diceva che li 

avrebbe aiutati, offrì ai due bambini del 
cibo e parlò loro di un posto sicuro e al 
caldo, dove davano da mangiare e c’erano 
molti altri bambini con cui giocare. Quel 
giorno pioveva. Della pioggia si sentiva il 
profumo, se ne avvertiva la consistenza. 
L’aria era spessa e umida, e Kanak aveva 
il raffreddore. Nijal annuì: l’avrebbero 
seguita. Salirono sul furgoncino colorato 
della ragazza occidentale, fiduciosi; su di 
esso c’era il simbolo di un’associazione 
per bambini in difficoltà molto famosa. 
Fuori continuava a piovere senza sosta, 
ma d’ora in poi  non sarebbe più stato 
importante per loro.
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POULIDOR
E L’EPICA DELLA SCONFITTA

Q
uesta non é una storia di 
redenzione, non é una 
storia di metamorfosi. 
Questa é la storia di 
una sorte identica 
a se stessa, di una 

predestinazione senza grazia, di un 
fatalismo sadico e magnifico. Raymond 
Poulidor non ha mai vinto un Tour De 
France. E’ salito otto volte sul podio, 
più di chiunque altro, ma non ha mai 
vinto. E non solo non ha mai vinto, ma 
mai nemmeno, foss’anche un giorno, ha 
potuto indossare l’aurea responsabilità 
del primato, l’ambrato contrassegno 
dei Signori del Tempo. La lambì nel 
1973, per otto centesimi di secondo, 
sostanzialmente.
Un respiro troppo profondo prima del 
via; la dimostrazione empirica degli 
asintoti della curva di fatto, Raymond 
Poulidor é stato il più perverso 
appagamento della nostra aticofilia 
naturalmente. La misura della sua 
sconfitta non assume il proprio valore 
intrinseco se considerata come ente 
assoluto, ma, in verità, come si 
conviene, solamente   nel  dualismo con  
il proprio antagonista, Jacques Anquetil. 
Anquetil era biondo, gli occhi languidi e 
tersi, il corpo lieve, di una bellezza senza 
peso, un po’ monotono nella perfezione 
metrica, nella scelta lessicale, come 
quella dell’eroe invincibile, e tanto 
più ardeva, tanto più si consumava. 
Raymond, invece, si trascinava appresso 
la bruna gravità della sua fatica, della 
sua pelle riarsa, la naturale prestanza 
della gioventù proletaria, ragazzi forti 
la cui forza non bastava, per quanto 
potessero continuare a combattere. 
Poulidor era il loro estremo baluardo, 
lordo di polvere e sangue, che avrebbe 
lottato, che non si sarebbe mai arreso, 
che mai avrebbe voluto ristoro, ché 
la sua forza non venisse meno, ché 
non dimenticasse il proprio valore. 

E Poulidor, con un ossequioso senso di 
fedeltà alla propria fatica, continuava 
a pedalare e a perdere, a perdere e a 
pedalare. Nel 1964 Raymond sprintò 
a Monaco, dopo duecentotrentanove 
chilometri, e alzò le braccia al cielo. 
Non sapeva che mancava un altro giro. 
Anquetil vinse la tappa e si aggiudicò 
l’abbuono di primo spettante al primo 
di giornata. Poulidor perse quel Tour per 
cinquantacinque secondi. La sconfitta 
assunse le proporzioni grottesche 
dell’uroboro, del tempo ciclico, 
dell’ineluttabile ripetersi di destini 
sempre uguali. Raymond Poulidor non 
è stato l’eroe della resilienza o della 
speranza. Piuttosto della disillusione, 
della lucida  consapevolezza del dolore. 
Sapeva che le sue lacrime e il suo dolore 
non sarebbero bastati, li lesinò. Sapeva 

che l’agonia delle sue cosce in fiamme 
non sarebbe stata ripagata, che il respiro 
doloroso e spezzato dell’alta quota si 
sarebbe dissolto nel vapore alpino. Ma 
sapeva anche che il Tour non sarebbe 
dipeso da lui, che il Tour trascendeva 
la sua sfera di controllo, che il Tour era 
un’entità non manipolabile, che aveva 
dato tutto il fiato, la fatica, il sudore 
e le lacrime di cui disponeva, che non 
c’era nulla da rimpiangere, che Jacuqes 
era migliore e basta. Anquetil, veloce 
e intangibile, Anquetil, simile a un dio, 
Anquetil che si spense al polo a poco 
più di cinquant’anni,a Roven,nel gelo 
novembrino delle cattedrali gotiche. 
Raccontano che sul letto di morte chiamò 
Raymond. Raccontano che gli disse: 
“Salve, amico mio. Come vedi, anche 
questa volta sei arrivato secondo”.

di Giaime Ferrigno IVB
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Alegria do Povo

di Marco Romano VF

2
005, Real Madrid- Barcellona. 
È la partita più importante 
della stagione, il derby di 
spagna, e si sfidano le due 
migliori squadre del pianeta; 
3 punti vorrebbero dire 

ipotecare seriamente la vittoria della 
Liga. I giocatori nel tunnel degli spogliatoi 
sono visibilmente tesi e concentrati, solo 
uno, Ronaldinho, sorride e scherza con 
l’arbitro.
Non sta sottovalutando la partita, 
semplicemente non riesce a sentire la 
pressione. 
È il tipo di giocatore che 
sembra sempre capitato 
lì per caso, quello 
disposto a fare due 
tiri con te al parco 
quando gli amici 
ti balzano 
a l l ’ u l t i m o , 
s e m p r e 
rilassato e 
r i l a s san te 
(per chi 
gioca in 
s q u a d r a 
con lui, si 
intende). Vive 
il calcio come 
la naturale 
espressione del 
suo essere, il mezzo 
attraverso cui dar 
libero sfogo all’ innato 
estro creativo.
Nasce a Porto Alegre, in brasile, 
la patria del Joga Bonito. Non esiste 
posto migliore dove entrare in contatto 
per la prima volta col pallone: qui il gioco 
assume forma di culto; si, perché: “Ci 
sono alcuni paesi e villaggi del Brasile che 
non hanno una chiesa, ma non ne esiste 
neanche uno senza un campo di calcio.” 
diceva Eduardo Galeano. Impara tutto 
dal fratello maggiore e dal padre, prima 
della sua tragica scomparsa. Con la palla 
tra i piedi è un giocoliere, un’acrobata e 
questo in brasile lo rende un patrimonio 

della collettività, una alegria do povo, 
come solo Garrincha tanti anni prima. 
Dopo i primi anni nel Gremio, passa al 
PSG prima e al Barcellona poi, dove si 
consacra miglior giocatore al mondo 
lasciando alle sue spalle un altro Ronaldo, 
o Fenomeno (per distinguerlo da quest’ 
ultimo Ronaldinho era soprannominato 
anche Gaucho).
Quella notte di 13 anni fa, però, fu quella 
che lo consacrò al mondo. Riguardando la 

partita si ha l’impressione che gli avversari 
fossero in campo solo per ritardare un 
goal che presto o tardi sarebbe arrivato 
e, a giudicare da come giocò, è possibile 
che anche lui lo sapesse. Nel secondo 
tempo infatti, si accende come solo lui 
in quel periodo: Finta, scatto, difensore 
al bar: goal. Progressione, doppio passo, 
tanti saluti al secondo malcapitato e 
palla che termina esattamente dove 

vuole finire quando lascia i suoi piedi: a 
fil di palo, distante abbastanza perché 
la sua traiettoria non venga sporcata dal 
contatto con quest’ultimo: doppietta. Da 
lì in poi fa quello che vuole in campo, 
Sergio Ramos segue impotente ogni sua 
discesa sulla fascia. Quando mancano 
venti minuti alla fine accade l’evento 
che entrerà nella storia: il pubblico del 
Bernabeu si alza in piedi per applaudire 
la prestazione di Ronaldinho. I tifosi 
merengues applaudono il beniamino degli 
acerrimi rivali che li sta umiliando col 

sorriso stampato in faccia; lo fanno 
per celebrare un giocatore 

fantastico, lo onorano 
facendolo protagonista 

di un avvenimento 
senza precedenti.

In un film 
d i c e v a n o 
che bisogna 
s e m p r e 
t e r m i n a r e 
uno scritto 
con una 
c i t az ione , 
che c’è 
s e m p r e 

q u a l c u n o 
che ha detto 

qualcosa nel 
migliore dei modi, 

per cui se non riesci 
a fare di meglio, ruba 

da lui e farai la tua figura. 
Io ho scelto questa frase, 

rubata da un commento anonimo 
su internet: 

“Per il rapporto sincratico col pallone e 
la capacità di trasformare la trequarti 
avversaria nel palcoscenico di uno 
spettacolo imprevedibile, in una tela 
bianca sulla quale rovesciare secchiate di 
vernice colorata, Gaucho è il giocatore 
contemporaneo che più di tutti è andato 
vicino a riproporre il gioco di Diego 
Armando Maradona.”
Ronaldo de Assis Moreira, in arte (mai 
parola fu più azzeccata) Ronaldinho.
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Il CAlcio femminile
di Giorgia Marsano IM

P
erché il calcio femminile?
Il calcio è uno sport sulla 
bocca di tutti, soprattutto qui 
in Italia, ma quando si parla di 
calcio è sottinteso che si parli 
di quello maschile; nessuno 

parla mai, invece, del calcio femminile.
Il calcio femminile è uguale a quello 
maschile, nasce semplicemente dopo, 
ovvero 49 anni fa, invece che nel 1863. Il 
girone della serie A è composto da dodici 
squadre e, come in quello per uomini, 
la prima squadra classificata vince lo 
scudetto e con la seconda accede alla 
UEFA WOMEN’S CHAMPIONS LEAGUE, 
mentre le ultime quattro retrocedono 
in serie B. Le squadre che quest’anno 
partecipano alla seria A sono: AGSM 
Verona, Atalanta Mozzanica, Brescia, 
Empoli Ladies, Fiorentina, Juventus, Pink 
Sport Time (Bari), Res Roma, San Zaccaria 
(Ravenna), Sassuolo, Tavagnacco e 
Valpolicella (Verona). Molte squadre 
rinomate nel calcio maschile in quello 
femminile si trovano in serie B o ancora 
più indietro, questo per la recente 
fondazione delle società. La squadra 
milanese Inter, per citarne una, nata solo 
nel 2009 oggi si trova in serie B. In più le 
squadre delle ragazze non giocano nella 
stessa sede di quelle dei ragazzi; usando 
l’esempio precedente l’Inter femminile 
affronta le sue gare a Sedriano presso 
il locale campo sportivo Milita e non 
a San Siro come l’omonima squadra 
maschile. Un’altra delle principali 
differenze è il torneo mondiale. Mentre 
quest’anno tutta l’Italia piangeva per 
l’uscita degli azzurri dai mondiali, le 
ragazze si allenavano per vincere la 
coppa per il torneo che si terrà nel 
2019 in Francia. I mondiali femminili in 
realtà sono uguali a quelli maschili ma, 
ovviamente, sono nati dopo. Il primo 
mondiale femminile si è tenuto nel 
1991, in Cina, ben sessantuno anni dopo 
il primo Campionato mondiale di calcio 
maschile del 1930. Inoltre, nell’anno 
passato, nei Paesi Bassi si sono tenuti 
gli europei di calcio femminili; anche 
questi nati dopo (1984) confronto  a 

quelli maschili (1960)
Ma chi sono queste ragazze che giocano 
a calcio?
Spesso nei campionati maschili troviamo 
figli d’arte, come ad esempio Federico 
Chiesa, esterno della Fiorentina figlio 
dell’ex calciatore Enrico Chiesa. Oppure 
Giovanni Simeone, attaccante della 
Fiorentina figlio dell’ex calciatore e 
attuale allenatore dell’Atletico Madrid, 
Diego Simeone. 
Questo non succede solo per i ragazzi 
ma anche per le ragazze e l’esempio 
più famoso è quello di Regina Baresi, 
attaccante e capitano dell’Inter, figlia 
dell’ex calciatore Giuseppe Baresi 
e nipote di Franco Baresi altro ex 
calciatore. Un altro caso è quello di 
Debora Novellino, difensore del Pink 
Sport Time, figlia dell’ex calciatore 
Giuseppe Novellino e nipote di Walter 
Novellino, altro ex giocatore.
Per finire…qual è la differenza maggiore?
Beh, senza ombra di dubbio sono i soldi 
che ci sono dietro. Nel calcio maschile 
girano, ovviamente, molti più soldi sia 

per la parte logistica come gli stipendi dei 
giocatori sia per la parte tecnica come gli 
stadi o le divise. Quasi sempre i ragazzi 
come professione fanno i calciatori e 
nient’altro, mentre le ragazze molto 
spesso fanno un altro lavoro, perché 
con il misero stipendio da giocatrice non 
riescono  ad arrivare a fine mese; uno dei 
loro sforzi più grandi, infatti, è quello 
di doversi allenare la sera dopo una 
giornata passata a lavorare, oltre a dover 
combattere con tutti i pregiudizi che, 
soprattutto in Italia, sono ancora molto 
presenti per la convinzione comune che 
il calcio sia uno sport per maschi e che 
renda mascoline le ragazze.
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Campagna elettorale 

Din don dan
Squillan le campan 
A Palazzo Chigi c'è fermento 
Gentilon non ci sta dentro.

Odo passi zoppicanti 
Della sinistra son gli amanti 
Deh, D'Alema insieme a Renzi
E'l Mortadella sta là innanzi.

Europa sì, Europa forse
Alla portona s'apron le corse
E torna in campo, cento leoni
Il Cavaliere Berlusconi.

Par risorto dalla morte,
Giovinetto di buona sorte 
Con dentiera luccicante,
Hai visto che caruccia la sua
amante!!

Con il viso congelato
Ed il cane imbacuccato,
Ah, Caiman ci sei mancato 
Col tuo humor raffinato.
 

Guardo in cielo...5 stelle!
Con Di Maio e le sue belle,
Certo hai bisogno di ripetizioni 
Su geostoria e rivoluzioni (vo a 
chiamargli la Monfroni)

Roma bella, Roma eterna
Smorza il chiar della lucerna,
La tua giunta è vacillante
E Spelacchio già morente.

Tra zucchine e cetrioloni
Salta fuor Giorgia Meloni,
MA tra ruspe e felponi 
Odo Verdi Salvini e Maroni
Che facciam con i migranti?
Frontiere chiuse o andiamo 
Avanti.
Il paese è al collasso
La Boldrini insieme a Grasso

Liberi e uguali 
Si legge sui giornali,
Ed i partiti vanno ad aumentare,
Le tasse un po' a gonfiare
Sul lavoro ad invecchiare 
Eh così miei italiani 
Cittadini oppur paesani
Vi trovate a ragionare

Sul se andar o no a votare.
Da ogni lato in cui ti giri
Non politici ma ghiri 
A dormire sugli allori 
Sulle spalle dei lavoratori.

Vitalizi, è normale
Anche al consigliere comunale
MA che resta dei giovanotti,
Di Berlinguer o Andreotti?

Qui si ruba, beve e magna
E più di tutti si guadagna
Che sia rosso, verde o nero
Chi vi è ancora di sincero?

Don din dan
Senti le campan
Scioglie le camere Mattarella
Legislatura, è stata bella?

Voglio far l'augurio caro,
A chi è re oppure un baro 
Di un nuovo anno sempre uguale
Per la vostra menzognera 
campagna elettorale.

Daniele Di Natale

Nausea
 
Come per il timoniere a cui 
sopraggiunge,
Dondolando,
Assenza di equilibrio,
Paura di macchiare con bagordi 
passati 
Il legno su cui l&apos;onda si 
infrange
Così adesso io aggrappato a un 
presente ,
Instabile,
Come cosa appesa e dimenticata, 
Gravito.

Anonimo
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A 
Capodanno, intorno alle dieci 
e mezza di sera, ricevo la 
sempre puntuale telefonata 
della mia padrona di casa a 
Dublino, che mi raccomanda 
di non ubriacarmi, perché 

“anche se è una festa, bere fa male". 
Parli proprio tu Stephanie, che sono 
cinque anni che ti passo le pastiglie per 
il post-sbronza. Ma va bene, le prometto 
che non berrò. Qualche giorno dopo 
ricevo un messaggio da un'amica in 
comune che abbiamo, che mi racconta 
l'ultima novità: la scuola a cui faceva 
riferimento Stephanie non vuole più 
usarla come casa famiglia. Ma va’ là, 
penso, cosa vuoi che abbia combinato la 
sciura? Si sarà ubriacata. In effetti non 
avevo torto, però la faccenda è un'altra: 
lei si è ubriacata come da copione, 
solo che al posto di trovare me a farle 
compagnia c'erano due ragazze russe che 
non sapevano una parola d'inglese, che si 
sono spaventate a morte e si sono chiuse 
in camera. Dopo aver telefonato in 
lacrime a un’insegnante, hanno raccolto 

le loro cose e se ne sono andate. La parte 
divertente dove sta?, direte voi. Ecco, sta 
nel fatto che Stephanie chiamò la scuola 
tre giorni dopo per dire che aspettava le 
ragazze per cena e che non erano ancora 
tornate. Tre giorni dopo. E non di era 
neanche accorta che non c'erano! Ottimo 
direi.

XANAX: LA RUBRICA ANTIDEPRESSIVA

varie

P
er farla breve, un giorno mio 
padre entrò in casa portando 
tra le mani la sua ultima 
scoperta: il tofu. Ne parlavano 
tutti: c'erano articoli sui 
giornali, propaganda vegana 

nelle strade, cartelli fuori dai negozi 
di scarpe che annunciavano i saldi 
sulle “scarpe vegan bio liofilizzate con 
poca aggiunta di sale e senza glutine"… 
insomma, prima o poi mio padre voleva 
provare ‘sto famigerato tofu. Aveva 
trovato, nel banco offerte dell'esselunga, 
queste spetasciate verdognole 
dall'aspetto tutt'altro che commestibile 
e, da bravo Bear Grills, aveva deciso di 
portarle a casa. Erano hamburger di tofu. 
Quello poteva essere il tragico inizio 
della sua nuova vita vegan-melariana-
crudista-respiriana, d'altro canto erano 
solo cinque o sei anni che si riprometteva 
di dimagrire e quella poteva davvero 
essere la svolta. “E vabbè” gli dissi io, 
arrendendomi, “cuciniamo ‘sti affari”. 
Quando li mettemmo nel piatto erano 
diventati marroni. Assomigliavano a 

quella cosa che ci è tanto familiare in 
un'altra stanza della casa (certo non in 
cucina). Premetto che io ero totalmente 
contraria al provare questi hamburger di 
tofu. Per me gli hamburger vengono dalle 
mucche, non dalle smanie di qualche 
salutista. Mucche.  Facendomi coraggio, 
azzardai una prima forchettata. Nella 
stanza calò il silenzio. Mio padre si alzò, 
con tutta la calma di questo mondo, 
prese il mio piatto e il suo e li rovesciò 
nella pattumiera. Fu la prima e ultima 

volta che lo vidi buttare via qualcosa 
da mangiare. “Fanno veramente schifo” 
commentò.  Ma va? Chi l'avrebbe mai 
detto? Avevano un colore così appetibile… 
A quel punto mettemmo su l'acqua per 
una pasta. “Vabbè, uno di questi giorni 
facciamo le lasagne” disse mio padre. 
Evviva, pensai, il mio piatto preferito.
E poi disse l'ultima blasfemia della serata: 
“Potremmo provare a farle vegetariane, 
una volta o l’altra” 
È stato bello conoscerti pa'. 

L'hamburger di tofu

Bere fa male (tratto da una storia vera)
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A R G E N T I N A C O N
ATNDEVIAN

D I N V S I D E M S
COCNAILEMO

R O V I T A N G H E R O
SOSLOCIMRNR

A D A O R A C O L O T
OORUNAICO

M V O N T O I L E T
YSAEOCARRUB

ORIZZONTALI 
1 Ha Salta e Rosario
8 Insieme
10 Ingenuo
11 Contiene i quattro Vangeli (abbrev.)
13 … don
14 Versus
16 La stessa cosa
17 Predica
19 Lingua d'oïl e d'...
20 Cespugli spinosi
21 Individuo grezzo e villano
25 Rock&Roll
26 Figlia di Re Saul e moglie di Davide
27 Richiesta di soccorso
28 … Malfenti de “La coscienza di Zeno”
29 E' famoso quello di Delfi
31 Sostanza tossica usata come veleno
33 Spesso usato nei cognomi tedeschi
34 Bagno... all'inglese
36 Gioco con le pinelle
37 … Jet, compagnia aerea

VERTICALI
1 Stato tra la Spagna e la Francia
2 Compagno di Sandra nello spettacolo e nella vita
3 Qui si trova il CERN
4 Eccellenza Vostra
5 Plurale di neo
6 “Ciò” in latino
7 Congiunzione inglese
9 Celato
12 Abbreviazione di Technology
15 Poesia mordace
16 Inoffensivo
18 Livorno sulle auto
19 Lo è l'asino di Apuleio
22 Pianta decorativa dei capitelli corinzi
23 Quelle di guerra sono le più ambite
24 E' il contrario di endo
26 Spesso fatta dagli adulatori
30 Fidanzata di Bugs Bunny
31 E' gentil per i poeti dello Stilnovo
32 In centro a Norimberga
33 Iniziali di Rossi, pilota
35 Un pezzo di Tyler
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di Linda Del Rosso e Larabella Myers  VC

ARIETE (21 marzo – 20 aprile)
È tempo di difficoltà. È inutile negarlo: nell’ultimo periodo 
avete provato una sensazione di svuotamento, oppure una 
felicità che però pare inevitabilmente precaria. L’anno inizia 

pieno di insidie, e anche le cose su cui pensavate di poter 
contare si riveleranno inaffidabili.  Ma non temete: basterà 

armarvi di pazienza e un po’di audacia e mettervi 
in gioco con determinazione e potrete trasformare i 
cambiamenti in opportunità.    Larasibilla

TORO (21 aprile - 21 maggio)
La stagione dell’amore non è ancora arrivata, eppure 
voi siete già in fibrillazione. Avete adocchiato qualcuno di 
interessante fuori da scuola e ora passate tutti gli intervalli a 
fare il giro di ricognizione per i piani nella speranza di scoprire che classe 
frequenta. Non abbiate timore a presentarvi: esprimerete tutto il vostro 
fascino e sicuramente farete colpo oppure comunque troverete un nuovo 
amico. Badate solo a non presentarvi masticando una delle fantastiche 
rustichelle ai funghi della signora Lucia: il vostro alito potrebbe risultare 
compromettente. Larasibilla 

GEMELLI (22 maggio – 21 giugno)
“You may say I’m a dreamer, but I’m not the only one.” 
John Lennon
Siete dei grandi sognatori e spesso le persone vi 
criticano per questo motivo. Zeus consiglia però di non 
farvi condizionare dalle opinioni altrui: continuate ad 

essere ambiziosi e a puntare in alto, ma state attenti a 
non confondere i vostri sogni con delle utopie irrealizzabili. Lindagora

CANCRO (22 giugno - 22luglio)
Nella tua lista di propositi per l’anno nuovo sembra 
esserci tutto tranne il recuperare i contatti con il 
tuo vecchio amico con cui passavi le giornate alle 
elementari. Cosa sta facendo adesso? Perchè non provate 
a scrivergli, potreste scoprire di avere ancora qualcosa in 
comune che vi renderà di nuovo legati e vi unirà nell’affrontare il 2018! 
. Larasibilla

LEONE (23 luglio – 23 agosto)
Nel prossimo periodo sarete assaliti da una strana voglia di 
cogliere ogni fiore e pianticella che vi capiti di fronte. Ricordate 
però che riempire la vostra camera di piante non é affatto una 
buona idea: se non farete attenzione, potreste addirittura 

avere uno shock per la carenza di ossigeno! Lindagora 

VERGINE (24 agosto – 23 settembre)
Tenetevi lontani dai riti satanici. Infatti, ultimamente 
un’innocua nube di magia nera vi avvolge e le forze demoniache 
potrebbero attivarsi da un momento all’altro. Piuttosto che recarvi 
dall’esorcista, esiste un metodo piú semplice per liberarvi da questi spiriti 
maligni: pregate ogni sera il vostro angelo custode e sarete protetti.  Lindagora 

BILANCIA (24 settembre – 23 ottobre)
Svegliaaaaaaaaa! Dopo tanto tempo, sembra che 
non vi siate ancora resi conto della fine delle vacanze 
natalizie. Avete capito che ormai siamo nel secondo 
quadrimestre? Per rimettervi in marcia e sconfiggere la 
pigrizia, la musa Calliope consiglia di mangiare almeno 

due cosce di lepre arrosto ogni settimana. .  Lindagora

SCORPIONE (24 ottobre – 23 novembre)
È il vostro anno. Le stelle parlano chiaro, e hanno intenzione 
di favorirvi in tutti i vostri progetti. È il momento giusto per 
dedicarvi a ciò che tenevate in sospeso in attesa di tempi 
propizi, per stringere nuovi legami e sperimentare nuove 
possibilità. In particolare la musa della musica Polimnia sembra 
interessata a voi questo mese: avrete successo nel suonare u n o 
strumento – che lo sappiate già maneggiare o che vogliate imparare – e 
nello scoprire suoni nuovi (lo shuffle mode di Spotify potrebbe lasciarvi 
piacevolmente sorpresi!). Larasaibilla

SAGITTARIO  (24  novembre - 21 dicembre)
 È ora di fare pulizie, nelle vostre cose e nel vostro 

cuore. È il momento buono per risolvere delle 
questioni difficili che avete in sospeso, prendere 
decisioni importanti ed eliminare tutte le cose 
superflue che vi turbano, per fare posto a delle nuove 

opportunità e stringere nuovi legami. E se mentre 
spolverate, vi capita di trovare qualcosa che potrebbe 

essere utile a qualcuno in difficoltà, perchè non donarglielo?    Larasibilla

CAPRICORNO (22 dicembre – 20 gennaio)
Giove giace in mezzo a una nube di caos spaziale; una 
bomba atomica si scaglierá a breve sulla vostra vita. 
Purtroppo non c’è nessun rimedio per evitare lo scoppio 
e nemmeno le sue conseguenti onde radioattive; la 
vostra unica consolazione sará la vicinanza degli affetti 
cari e degli amici: teneteveli stretti!. Lindagora

ACQUARIO (21 gennaio – 18 febbraio)
State attenti mentre camminate per strada questo 
mese! Il giorno 27 febbraio alle 17 succederà un fatto 
che potrebbe cambiarvi la vita, ma solo se sarete 

pronti a reagire, altrimenti l’occasione sarà persa per 
sempre. Larasibilla

PESCI (20 febbraio – 20 marzo)
“I can resist everything except temptation” Oscar 
Wilde. E’ giusto godere dei piaceri della vita, ma 
non sarebbe il caso di porsi qualche limite? Siete 
persone molto impulsive e, nonostante siate cresciuti 

con molti valori, spesso dimenticate di esserne coerenti. A 
volte é giusto cedere alle piccole tentazioni, ma ricordate sempre l’antica 
virtù della moderazione! Lindagora
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